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JSlon per gloria acqui Jì are , o perche chiaro 
E dove nafte i e dove muore il Sole 
Il mio nome fi [tenda , e in pregio io ftalga , 
E dopo morte alcuna parte reftì 
Di me fra' vivi , a traf portar m'accinft 
Almo Signor, nell' idioma tofto 
fgucfio ajjai dotto , ed utile Poema * 

Ove in latini carmi il faggio ìnglefe . 
Del fiero mal , che Ippocondria s' appella^ 
Dolcemente cantando efpone , e mofir a 
E le cagioni , e i fegni , e in fin ne addita 
Tutte le vie , per cui fi vince , e doma \ 
Ma ftl perche colui , che opprejfo geme 

Del morbo rio fiotto la grave foma , 

\ 
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Più agevolmente da' miei fogli poffa 

V indole ignota apprenderne 3 e ritrarne 

Tutto ciò 5 che fa d'uopo a debellarlo . 

Quindi a ragion fatto il Tuo Nome io volli , 

Che quefla , qualffd , fw/tf picei ol' opra 

Alla luce venijje \ che ficcarne 

Altro oggetto 3 <z//r 0 feopo ella non ebbe 3 

Che torre agl' egri le gravofe noje 3 

« 

apportar fuole il fero morbo atroce ; 
Coi) T u /r#’ t efori 3 e Paltò grado 3 
I» cui t'alzò più de' natali il merto , 

<7//ro affare non ti mofri intento 3 
Che a follevar gli afflitti 3 ed a coloro 3 
Quali ingiufa fortuna al baffo ruota 5 
Stendere ognora la pictofa mano . 

£ quindi avviene 3 che la gente tutta 

Dal - 
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] Dalla mifcria oppreffa * e affatto priva 
D'aita j e di conforto * a T e •veloce 
Corre 5 che trova in Te conforto , e aita , 

Aggiungi a queflo , che de' benefzj , 

5 , Che umanamente fovra me fpargefà , 

£ gwjtf nelTalma iwpreffa io ferbo 
A caratteri eterni la memoria *, 

Altro in compenfo non potrei donarti 9 
Che di mia rozza penna alcun lavoro . 

E però quefta 5 che frali? altre mie 

Poetiche fatiche ofa la prima 

Far mojlra di fe fieffa * a T e confalo . 

Or Tu raccogli in lieta fronte e q j eh ivo 
Non fa , /’ , ancorché àifadorìif 

Ella ne venga , e di bellezza priva ; 

Che ornamento migliore 3 r hcltade 

A $ Àt* 
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Atlendea indarno dal mio rozzo ingegno . 
Par degli fa {e ben fperarlo lìce 
Dal Tuo cuore magnanimo 5 e gentile ) 
Cbe le comparti di Tua Grazia il donoj 
Prenderà nuova forma , e agl' occhi altrui 
forfè avverrà , che più non f ombri quella. 
Cangiando afpetto 5 diverrà più bella . 
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Imprimatur, 

Si videbitur Reverendils. P. Mag. Sacri Palatii Apoft. 

F. M . De Ruben Patr • Confi, Vicefg* 
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P Er comandamento del Reverendiflìmo P. Maeftro del 
Sagro Palazzo ho Ietto il prelènte Poema Medico Del 
Mole de * Nervi , &c- Tradotto con fomma chiarezza, 
e proprietà dal Signor Dottore Giambattifta Moretti ì 
nè vi ho trovata cofa alcuna contro la Santa Fede > o 
buoni coftumi: onde lo giudico degno d’effere fta ra- 
pato , f e così &c. 

Fr • Domenico Vincerne Maria Bertucci 
de * Predicatori • 
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N EUROPATHIi' 

L l BER PR 1 MU S i 


animi P alias , pura rationis anatriti y 
Incoia fan'clorum cordum ; 'Jovis Omnipotentti 
Progettici y qua frugiferas mortalibus artes , 
‘Duleìaque humams adfers fola ti a rebus : 
Qua fida errores delufa infomnia mentis 
Fucosà •vertim fpecie referentia pellis ; 

t 

^uaque h orni a im genus a retti ràtione,boniqué 
Defletetti, palanfque tuo regis inclyta ditta * 

Ac tuium per iter regna ad felici a portasi ■ 

» 
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DEL MAL DE’ NERVI 

LIBRO PRIMO . 

(jAlla Minerva, di ragione amica,' 

De’ puri cuori abitatrice , e figlia 
Del fornrno Giove j tu , che farti arrechi 
Fruttuofe a’ mortali , e piacer dolce 
Apporti alle nojofe umane cu rei 
Che della mente delufii gli errori , 

E i fogni , ch’an del ver mentita larva * 
Sgombri fedele ; e che l’urna n defio , 

Lo qual del giufio , ed utile i confini 
Oltre palfando , incerto e vaga , ed erra^ 
Inclita reggi con tua fida fcortà, 

E per certo fentiero ov’è la fede 
Della felicita gnidi , e conduci i 

Tu 
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io Hue ades audaci afpirans pulcbcrrima cffpto, 
Morbum entm obfcurum verf/t illujìrarc latino 
Aggre diori mif eros torquet qui fapè Britanno s; 
Anglicus undc etiam affetta; perfapè vocatur ; 
Qui cerebrum dia fedita rat ioni ; , & ipfos 
15 Injtrumenta •voluptatum , favique dolori; 

, Occupat in primis exilia J lamina ntr’vos ; 
Inde omnes animi vires JlernenfquCidomanfque; 
Quo magi s arride nofìris conatibus aqua . 
Dum quibus horrenda pejtis tribuatur origo 
20 Semiuibus : qualis morbi natura profundi : 
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Tu a me nc vieni, cd all’audace imprefa 
Arridi, o bella Dea, col tuo favore } 

Or che d’ ofcuro mal P alta radice 
In tofchi carmi ad illultrar m’accingo. 
Dico del mal , da cui fpelfo i Britanni 
In miferabil forma afflitti fono ; 

Ond’è, ch’egli s’appella il morbo inglefe ; 
- Quegli , che pria d’ogn* altro membro afflale 
Il capo , in cui l’alma Ragion rifiede i 
E d’effli nervi le rottili fila 3 
Che di doglia, e piacer ftromenti fono; 
Ed indi poi quafi le forze tutte 
Dell’ animo immortale atterra, e doma. 
Più gioita adunque 5 c più propizia afpira 
A’ miei deboli sforzi il tuo favore. 

Mentr’ io d’onde principio abbia l’orrenda 
Pelle } e qual d’effla fia l’indole olcura: 

Quan- 
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Quàm varia: falla* fpecic s , vultufque minacci 
lnduat : quid opis promittant arte medentes f 

Eruere , & fidi: praceptis tradere nitor ; 

E x cajìis S opina penetralibu: omnia prometti . 
n$ Tu qui carminibui noflris , Lantone , folebai 
/Equior effe; decus gentis, columenque vetujla ; 
Cui pietas , & prifca fidesyauimufquc Britanno 
Dignus ; & in tantis opibus moderatio rara ; 
Grandiaque ingenti capientffacundaq ; lingua *, 
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J Quante forme mentifea , e come prenda 
Sovente irato , e minacciofo afpetto; 

E ciò che in debellarla a noi d’aita 
De’ Medici prometta, e l’opra, e l’arte. 

Mi sforzo di far chiaro ì e darne infieme 

% 

I più fidi precetti , e più fìcuri ; 

Della Pilofofia da’ facri arcani 
Tutte traendo del mio dir le forme . 

Lantoni , tu , che a i ver fi miei folevi 
Porger benigna un tempo, c grata udienza; 

\ t 

Tu , che dolce decoro , e in un follegno 
Sei della prifea etade ; entro ai cui feno 
L’antica fede , e la pietade an feggio ; 

Tu che nel petto un’alma annidi, e ferri 
Degna d’ Inglefe ; e fra tefori tanti 
Con moderato , e raro fren ti reggi ; 

II di cui ’ngegno , e la faconda lingua 
Le più fublimi cofe intende, e fpiega; 
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3 ° nìve candiditi: pellus geris , Ó‘ boni tate 
Extensd gena! humanum completterii orzine ; 

JsJè medicata tArcìoi vati! contempe laborem , 

@uo tibi dileBit còncivibu! utili! effe 
JsJititur y arumnafqae agri! depellere magnai 
35 Corporibuiyquefuffunduntyfoedantque nigrore 
J/itam omnem t mificentqivencttO gaudio quoque» 

v , ' 

Sic ì Benedice » tibi prò voti! omnia fiant : j 

Sic morbi femper tnaneas immuni! avari : . 

Sic & fida cornes , qua nufquam defuit ante » 

40 Hareat affida è lateri tibi capa Balla! ! 

Ergo age yfi ad nota! paitlum feccdere mafia! 

<- A fune vacet , ■■■«■ » ■ ■ 

, { 

* * ** ’ I 

.■ i » | 
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Tu , ch’ai lineerò, c più che neve bianco 
L’animo 5 e con bontà , che d’ogni Iato 
Si fpande , accogli in fen gl’ uomini tutti ; 
Non ifdegnarc d’un Poeta Inglefe 
La medie’ opra, colla qual s’ingegna 
A’ cittadini tuoi recar falute i 
E porre in bando dagl’infermi corpi 
La grave malattia , che d’amarezza 
Sparge la vita tutta» e col veleno 
L’allegrezza, e *1 piacer mefee, e confonde. 
Cosi fecondi i voti tuoi la fòrte : 

Così dal fiero mal fii femprc immune: 

Così Pallade ancor dall’occhio azzurro , 

Ch e mai da te partii!! , ognor ti fia 
Fida compagna , e ti ftia fempre ai fianco. 

Or dunque all opra , c le l’ozio coniente 
^ applicarti per poco a i carmi ufati » 

. Por- 
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(_« arrecai aurei adbibe , vacuafque ; 

Js!ec bona conanti pudeat faviffe poeta. 
Principili, liquida ut clueat do&rinajciendum 
' 4 $ Maga am illam cerebri molem,»iveaq; medulla. 
Concava qua interni capitìs loca totius opplet 5 
Jnque globi effingit cranj juntfa offa figuram ; 
Sicfabricatam effe,& JìruBam mira ratione , ut 
Vitali s qua pars rivi tenuiffma longè , 

t 

50 Mobiliorq ; fluit , reliquo &mage pura liquore * 
Vi cordis projefta , Ò* molli oppreffa cerebro , 

' 1 * 

Mìl- 
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Porgi attento l’orecchio, c d’ogni cura 
Sgombro , nè fia ch’unqua a rofTor t’arrechi 
Di compartir della tua grazia il dono 
Ad un Poeta 3 che oprar ben fi sforza. 

Ed acciochè quanto infegnare intendo 
Chiaro apparifca, è d’uopo in pria fapere, 
Che la gran mole del cervello, e della 
Bianca midolla ; che li fpazj tutti 
Del noflro capo internamente ingombra , 

E che l’ofia del cranio in un congiunte 
Alla guifa d’un globo e forma , e finge , 
Di sì meravigliofa architettura 
Ella è formata , che del noflro fangue 
La parte più fiottile, e più veloce, 

E la più pura degli umori tutti , 

Dalla forza del cuore in fiufio fipinto , 

E dal molle cervello anche premuta, 

B Per 
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'Mille per anfratti !: , invìfibilefque meatu: , 
la cavar nervorum tandem colata feratur ; 
Inde fiuen: intra tubulo: •> refiuenfque minuto : , 
55 Iciibus atque ortu: proprio s perfape laceffen: , 
Seti su omnem } motumque homini ciet, omnia vera 
Menti offerì fimulacra , modi: variantìa miri s 
Atque animi affetta: idem liquor excitat omne: 
Hinc meminere bomines rerii facile anteattaru 
60 Hinc palerà evadunt magni: ratione pare: Di:. 
Qui quoniam longè pulcherrima cuntta animali : 
Munera obit;quaque à plantarum ftirpe virenti 
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Per mille , e mille oblique c cieche vie 
Entro il cavo de’ nervi alfìn penetra . 

Indi per quei lottili tubi angufli 
E partendo e tornando, e con frequenti 
Urti picchiando j ove principio eli’ ebbe , 
Nell’uomo i fenfi tutti, e’1 moto fveglia , 

Ed in mirabil modo 5 e vario infieme 

% 

L’imago delle cofe offre alla mente; 

E quello i Hello umor gl’ affetti tutti 

Dell’ animo immortai della, e cagiona. 

Per elfo appunto facilmente l’uomo 

Delle paffate cofe li rammenta ; 

E quindi per la bella alma ragione 

Alle menti celefli egual fi rende . 

Quello umore perche regola , e adempie 

Dell’uomo i piu pregiati, e vaghi uffizj , 

Che dalla balla verdegiante Hirpe 

Delle piante il diflinguon pienamente , 

B 2 E di- 
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— remcventque procul genus omne anìmantum 
Spiritili bine dotìis animali s ritè vocatur . 

6 $ Hoc placitum nuper nonnulti infurgere cout r a 
Capere , & falfis freti rationibus , ipfos 
Haud beni cotendunt>dici cava corpora nervos ; 

A cerebroque per bos ntillum tranjìre liquoretn : 
Js/imirum quia non oculis ea cernere poffunt . [ 

*jo ^ujr fi certò effenty vifum tamen eff'ugere ipfum 
Deberent , aciemquc human am fallere longè , 
Inventis uteunque fìt hotc munita dioptris . 

Hi chor darli inflar nervos celeri undique mota 
Corporibus pulfos flatuunt > tremuloque eteri ; 


Ter - 
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E diverfo lo fan da’ bruti tutti ; 

Quindi fpirto animai da’ faggi è detto . 

Guari non è che a limile dottrina 

Alcuni a inforger contra incominciaro, 

E molti da ragion lieve, e fallace 

Negano a torto , che forati corpi 

Debbano dirli i nervi, e che per effì 

Liquore alcuno dai cervello fcorra : 

E ciò perch’effi fcorgere non potino 

De’ nervi lo fpiraglio , o ’l chiufo umore. 

Ma quelle cofe , benché certamente 

Sianvi , dell’occhio limati fuggir l’acume 

Debbono fenza fallo , ancorché armato 

Degl’ inventati microfcopj vegna . 

Anno colloro inoltre llabilito, 

Che i nervi a guifa di fonore corde , 

Quilor da’ corpi lian percoflì , e fpiuti , 

Facciano un moto celere , e tremante ; 

' ' B 3 E che 
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JSPercuJJumque ipjis pariter trepidare cerebrum . 
Ulne fentirc volunt hominem ; qttiti & ratione 
Voliere ; atque artus varios bine inde movere , 
Ncfcio quo traclis , vibrati fque impeto Jibris : 
Sanguini s a ut crajfi loca per diverfa cerebrì 
So Impulfu , fluxuque , & multiplic.es meeandros : 
c Abfque ope laudati fluidi , tenuifve liquor is . 

male ; narn quo vibrari queat impete ptilfus . 
VI umì d us , molli laxus compagine nervtts ì 

Praterea tenui fpolietur parte , neceffe ejl 
85 cerebrì trusà , exilefquc meatus 

Tortilibus textos vajts vitale fìuentum . 
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E che da quegli Umilmente {collo 

Venga il cervello 5 e quindi voglion’ eifi } 

» 

Che l’uomo e Tenta , e intenda e in varj modi 
Qiunci, e quindi le membra agiti e muovai 

Con 'edere tirate 5 io non fo come } 

E {code infieme le nervofè fibre , 

\ 

O coll’ impulfò del fanguigno umore , 

Che per diverfi fieni del cervello 
Scorre 5 e per molti obliqui andirivieni i 

Senza che v’abbia man l’umor fiottile , 

% • 

Di cui pur dianzi femmo noi parola . 

Ma lungi fiori dal vero. E da qual forza 
Eder potrà giammai ficodbj e vibrato 
Il nervo 3 edendo d’umida fodanza 3 
E di molle arrendevole flruttura? 

Inoltre è d’uopo 3 che l’umor vitale 

Della parte fiottìi fi fipogli ? e privi 
Del cerebro fiofipinta entro l’angude 
Vie , che di torti vali intefte Tono. 

B 4 
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Matte ante tra ber e in fe t & traufmittere nervo * , 

V 

Otnniuò vero fratte , atqne probabile cottflat . 
/W* etenim cerebri exteriorycinerifque colorerà 
90 Subfufci referenti & cortex nomine dittus 
In dura , & niveà fìnitur ubique meduttà , 
Exfuccis mage qua fruttar , f.brifque coatti s ; 
At nervi exoriuntur ab bac , fìuntque medullài 
Et fc compofti corpus dìduntur in omne . 

95 Catera de genere hoc pieno fermone quotannit 
Eloquio pariter fulgenti & Apollinit arte 
Explicat i Ò 1 f itavi fabilit Boerhavius ore ; 


Tini-' 
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Che quella pofcia il nervo in fé riceva i 
E la trafmetta, altrove, al ver limile 
Dei tutto fembra , e ragionevol molto 
Poiché Fellema parte dei cervello, 

Che del nericcio cenere il colore 
Dimoltra, e di corteccia il nome tiene. 
Per ogni dove a terminar fi porta 
Nella duretta, e candida midolla. 

Che di più Cecche, e di più Code fibre 
Comporta viene i e da coterta appunto 
Formati fono, ed an principio i nervi. 
Che in querta guifa fabricati vanno 
A fpargerft del corpo in ogni parte . 

Il rimanente poi di v tal dottrina 
In ciafcun’ anno pienamente fpiega , 

E con foave favellar conferma 
Il Boerave , ch’egualmente fplende 
E d’Apollo nell’arte , e in eloquenza i 


u • 



Duke decus medicique chori genti fqu e Batavf, 
Carmine qua 'poffiuftjvix enarrar ter aptè 
ioo Barbariem propter voc tinti & rertt novitatem 
Summatim tetigijfe , & perfirinxiffe fatis fit , 
Spirititi hìc firmo fi fiat riti cerebro ; 
Nervifque exceptus fanis fluiteti validifque; 
Time hominem omnino retili fentire , tieceffe efi : 
05 Tane ratione uti faud datar , atque ferenti : 
Tane alacri gnu dere animo , firmoque vigere ; 
Et bene , conflanterque orniti i pulcherrima vita 
Adunerà obire , fruique anima feliciter ufque; 
Vt cujufque fir.it fabrica , & nativa animi vis . 
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Quegli , ch’è pur dell’ Olandefe gente 
Dolce decoro, e della medicina. 

Nè quello puote in verfi acconciamente 
Per le barbare voci , e per le cole , 

Che nuove affatto fono* eOfer narrato. 

Badi per tanto aver toccato il tutto 
Brievemente , ed accolto in picciol falcio . 
Or quello fpirto da cervello fermo , 

Qual è d'uopo , fe fallì, ed entro a’ fini 
E forti nervi ricevuto fcorre ; 

Convien che l’uomo rettamente allora 

✓ 

Del tutto fenta, e chiara gli è concelfe 
Allor la mente, e feria; e goder puote 
D’un’ alma pronta e forte , e a i varj uflìzj 
Egregiamente della vita tutta 
Impiegarfi , e trar fempre i dì felici , 

Per quanto di ciafcuno il fral confente, 

E ancor dell’alma la virtù natia; 

Quan- 
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i io Stt reliqu$ tbelles licet omni iti corpor e partesi 
Sint externa etto, quamvis male prospera cucia* 
Dedala vero anim$ fi h$c infirumenta laborent. 
Officiti & Ufa modo fungantur inerti ; 
Omnia contingunt contraria : nubila meni eft : 
i K Deprimitur marore animus ,turpique timorei 
Tcedet & ingrata fpatium decurrere vita . 
Sint reliqu$ flabiles licet omni in corpors partesi 
Sint externa etiam qu atavi s felicia eutimia . 
zAfpice divitiis quofdam , titulifque fuperbis 
120 Florentes , famdque bond , viridique juventà, 
Ingeniique acres , & duro robore firmos ; 
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Quantunque l’altre parti in tutto il corpo 
Poco ferme elle fiano; e tutte avverfe 
Adddivengano ancor l’efterne cofe. 

Ma fe quelli dell’alma induftri, e vaghi 
Stromenti avvien , che infermino , ed offeli 
Compieno fiaccamente i loro uffizj; 
Diverfamente pur va la bifbgna. 

Pofca è la mente : e da meltizia opprelfo , 
E da vile timor l’animo giace, 

E dell’amara vita il corfo intero 
Compiere increfce; ancorché l’altre partì 
Siano dei corpo tutto e fané, e ferme: 

o 

E faufte, e liete fian l’ellerne cofe. 

Olfervate cert’ uomini, che abbondano 

D’ampie ricchezze , e di fuperbi titoli , 

Ch’ anno pur chiaro il nome } e della ctade 

Sul verde Hanno; e che fortiro infieme 

Robuftezza di corpo , e acuto ingegno ; 

Non 
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'Nonne vide s lati gu ere pìgros,& ninnerà quoque 
Torpentes , totoque enerves corpore obi re ; 
Crudelemque agre tra dere , & difperdere vita; 
'12$ Sint ìpfi morbi s licei intatti manifeflisì 

Non camenta juvant trijles , aquataque coelo 

* < 

Embrica ; non arbujfa juvant , & amana vi reta: 

4 

tAuro fpernuntur vejles t ojlroque decora ; 
tAtque epuìa,fefiique dies , celebrefque chorea. 
J30 Scilicet bis cerebri vires,nervique fatifeunt, 
Materies & fpìrituum corrumpifur omnis . 
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Non vedi come pigri illanguidifcono ; 

E agl’efercizj fon torpidi, e lenti , 

Quali del corpo abbian le forze tutte 
Affatto (cerne; e ior mifera vita 

t 

Traggono metti , e confumando vanno, 
Benché da noto mal non fiano tocchi ? 

I nobili edifizj , e infino al cielo 
Gl’ inalzati palagi agl* infelici 
Giovar non ponno; e notigli allettati punto 
Gli ameni parti , e i teneri arbofcelli ; 
Polle in non cale fon le ricche vefti 
D’ottro guernite, e d’oro; ed anno a fchifo 
Le laute imbandigioni ; e fprezzan anco 
I dì fettivi , e le famofe danze . 

Perche a quelli del celabro le forze 

Spolfate fono } e indeboliti i nervi , 

«• 

E de’ fpirti corrotta ogni materia . 

Quia- 


Digitized by Google 


\ 


Vividus bine vita fenfus perii , & fapor aceri 
Innatufque bordini fono vigor, atque animi vis , 
Sint reliqu$ ftabìlcs licet omni in corpore part esi 
1 2$ §htì» & conf ciunt fcfe perfape , fuafque 
G Projiciunt animai tentantes limino lethi ; 
Vfque adeo tadet cali convexa tueri ! 
Miratur , caufafque eventus quarit acerbi 
Morboru ignarum vulgus,fabricaqut animatisi 
140 *T>elirofque fuijfe alto pronunciai ore . 
tAt contro tenui deprejfos forte videbis , 
Ingeniti ,famàque obfcuros ;gdidàque fcnetfà 
Tardatos;morbifquegraves,mortiq;propinquos ; 
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Quindi di vita il vigorofo fenfo, 

Il delicato gufto , e all’uomo (ano 
L’ingenita virtù langue dell’ animo i 
Quantunque tutte fian fincere, e (labili 
L’ altre parti del corpo. Anzi tormentano 
Talor fé ftelTi , e la lor vita fprezzano , 
Della morte cercando i neri limiti } 

Così gl’increfce il rimirare il giorno I 
Il volgo intanto , a cui dell’uomo ignota 
E' la ftruttura , e ofeuri fono i morbi , 

Si meraviglia , e la cagion ricerca 
D’eventi sì funefti , ed alto grida , 

Che furo di ragion privi , e di fenno. 
Per lo contrario vedrai tu taluni 
Oppreflì dalla forte , affatto ofeuri 
.E d’ingegno, e di fama j e dralla fredda 
, Vecchiezza ritardati j e per malori » 
Languidi , infermi , e già vicini a morte } 

C A’ 
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ghicis fame efl animus preses,etad omneparattts 
1 4J Offici um , relìquamque alacer decurrere •vita. 
Et fortis maìaferre , bonìs cupidufque potiri . 
JSfempe eli nervoru,et cerebri vigor ititeger ollisy 
Dura relique imbelles funt,& ffne rebore partes. 
JSÌunc quibus in primis caujisy & qua rat ione 
150 PJervorum>cerebrique tonus y virefq;labafeant , 
Spiritus atque unh viti et tir ipfe cere bri ; 
Vifceribus reliquis conjlantibus , integrifque , 
Vel minimum Ufis , folers adverte , docebo . 
Principiò vari* bumores in corpore vìvo , 

155 cra i fecernuntur , rutiloque fluento 
Tortilibus glandum vaffs , cellìfque rninutis 


Qua- 
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A’ quali è pur Tatuino forte 5 e pronto 
Ad ogni miniftero* e ’1 rimanente 
Trae lieto de’ Tuoi giorni ; ed i difagi 
Soffre collante ; e i beni avido gode . 

E ciò perchè de’ nervi , e del cervello 
Sano è in elfi il vigore 3 allor che imbelli 
Son l’altre parti > e di fortezza prive. 

Or da quali cagioni , e in qual maniera 
Vengan de* nervi 3 e del cervello inprima 
Sceme le forze 5 ed il vigore 3 e infieme 
Del celabro lo fpirito fi guafti ; 

Mentre fon Paltre vifeere del tutto 
Intiere 3 e ferme 5 o lievemente offefe 3 
Attento afcolta 3 e ad accennarlo imprendo. 

In prima i varj umori 3 che del fangue 
Ne’ corpi vivi a fepararli vanno 
Per entro alle minute glandolate 3 

E negli angufti attortigliati vafi j 

C 2 (Qual 
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Qualis adeps , bilifque acris y pituita tenaxque. 
Et liquìdum genitale , & fpiritus ipfe cerebri ; 
Vt propriis quique officiìs apti generentur , 

1 60 Organa rette fefe habeant ante omnia oportet y 
Nativa qua quaque fuum virtute liqttorem 
Stcernunt , é‘ fejungunt à fanguine craffo ; 
Quin & nonnihil immutant pmul ipfa fud vi . 
Multiple x & prxterea concottio ritè 
1 65 Vifceribus debet fanti per agi validìfque ; 
t A manducatiti deglutituquc alimenti 
Vfque ad purpurei mìrandum fanguinis ortum 
Materie : qua quaque fuetti in fanguine fato. 
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(Qual egli è appunto il graffo 3 e l’acre bile 3 
E la tenace flemma 3 e’1 genitale 
Licore 3 e del cervel lo fpirto ifleffo ) 
Acciò poffano quelli a* proprj uffìzj 
Atti formali 3 egl’ è pur necefTario 
Che gl’ ogani fian tutti e fani e fermi ; 
De’ quali ognun colla natia virtute 
Il fuo proprio liquor cribra 3 e fepara 
Dal rimanente dell’ umor fanguigno 3 
E lo trafmuta ancor colla fua forza. 

Nelle vifeere inoltre e fané 3 e valide 
Dee farfi qual convien degli alimenti 
La varia còzzione 3 incominciando 
Dal maflicare 3 ed inghiottir di quegli 
Perfino aU’ammirabil nafeimento 
Del rolfeggiantc fangue ; acciò per effa 
Ogni materia , che nel (angue feorre , 

C $ Fai- 
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Succis a (fimi lata animalibus , atque /ubati a 
170 Solvatur , rf/ mutetur tali ratione , 
Glandibas ut propriis colatar idonea cuìque 
Sincero liquido , dr* perfetto conflituendo. 
Hinc intatta falus , omnique ex parte beata, 
zAfl infniti quutn fìnt fpecie , numeroque 
175; Humores noflri,nihil obflat,nec probibet,quìn 
Il li ut , aut bujus turbetur cottio fapi , 

Dtfw reliqui mali non f u ut, fluiteti tq; f alubrcs, 
tAut t uitio forti exiguo , leviterque laborant , 
Porrò fapi adeo levis efl , adeoqtte minuta s 
iSo Cottura prima defettus , ut is nequeat fe 
Prodere,dum fervent medio inflrumenta labore : 
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Fatta fimile agli altri fughi tutti , 

E fminuzzata fciolgafi , e fi muti 
In guifa tal, ch’entro le proprie ghiande 
Atta difilli 5 e penetri , e ne formi 
E perfetto , e fincero ogn’ altro umore . 
Quindi intiera ne nafce , e da ogni parte 

Felice la falute . Ma infiniti 
Perche fono di numero , e di fpecie 
I nofìri umori ; non v’è cofa alcuna , 

Che balla ad impedir di queflo , o quello 

Che non fia fpeffo la digeflione 

Turbata; àllor che gl’ altri fi feparano 
Perfettamente, e fcorron falutevoli ; 

O un picciolo, e leggier vizio contraggono. 

In oltre fpefio avvien, che sì minuto, 

E lieve della prima cozzione 

Egli è il difetto , che manifeflarfi 

Non puote allor, che in mezzo al lavorio 

Fervono gli flromenti ; « ■ - 
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Succcrumque illud vitUim-, quod nafcitur inde. 

Non raro tettum lateat ,jaceatque fepultum. 

Dii pernii sta fluuut vafis liquida omnia magni s. 

1 85 V erur/i ubi multigenos humoresDedala gland u 
Fabrìca delettos è fanguine traserit omni 
Tortilibus ducent vafis , cellifque reponens 
Tum demurn officili propri is fi quilibet borum 

f 

Defuerit , quetdam ladatur nempe necejfe ejl > 
190 Fanello ; & hoc ipfum patto clarefccre debei 
Humoris < vitium , quod celatum ante latebat; 

Vt docet esemplo manifejlo fava podagra . 

Detiique cruda diti fi materia generetur 
lllìui t a ut bujut facci ; — *— — <■ — • — 
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ii -i e ’l vizio , ch’indi 
Nafce de’ fughi, fpelfe volte afcofo 
Refta , e Pepolto; mentre ne’ maggiori 
Vafi fcorrono in un confidi, e mirti 
Gli umori tutti . Ma qualor l’ induftre 
Fabbrica delle glandole dal fangue 
Varj fcelti liquori avranne ertratti , 
Traendogli per entro i torti vafi , 

E ponendogli quindi alle fue celle } 

Allora sì, che fe di quelli alcuno 
A’ proprj uffizj foddisfar non vale, 

Vuopo è, che qualche funzion turbata 
Rimanga, e dell’umore il vizio rteflo, 

Già per l’addietro occulto, in tal maniera 
Noto fi faccia allor ; come ne infegna 
Con chiaro efempio la crudel podagra . 

Se finalmente di quel fugo , o quello 

Cruda ogni dì viea la materia a farli ; 

E fem- 
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•■-i i io» ,i ,« ii culpabilh ufque 

Cottura fiat prima ; tunc fabrica glandi s * 

Quam rivus penetrat <vitiofus y & alluit ufque , 

Tandem Itedatur , labefatteturque > necejfe ejl 

Paulatimque minus veddatur idonea retti 

\ 

Muneribus propriis > confi anter per agendis 

Materies etiamfì poft bona fuppeditetur * 

2oo Hinc confirmetur *vitium>crefcatqi necejfe efi • 
-<4/ swò glandes ipfa fi fponte laborent , 

*Aut nimihm laxà , a firittd compagine erette, 

i 

•A */ cava celiar um propriaru objìrutta gerentes, 
*Aut alio quovis morbo ritta teneantur; 


Tunc 
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E Tempre fi a la prima digeftione 
Difettofa : allor egli è neceflfario , 

„ Che la bruttura della fteffa glandola; 

La quale Tempre mai bagna , e penetra 
De i detti fughi il viziofo rio, 

Alfin rimanga offefa, e indebolita; 

E appoco appoco inabile fi renda 
A eTercitar collante i proprj uffizj ; 
Quantunque in avvenir buona , e perfetta 
La materia le fìa fommini Arata . 

Quindi s’avanza il vizio, e lì conferma. 
Ma Te per lor natura avvien , che infermino 
Le glandola medefime; o che fiano 
Di troppo fiacca, o di Aruttura rigida; 

O perche delle celle gli orifizj 
Abbiano chiufe affatto, od altro morbo, 
Qj_ìlur.que fiali, le impedifca , e Aringa; 

Al- 
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2o$Tuncfanii haudpotcrut humor e fendere certe ; 
Materie s licet has attingat fana , babilifque , 

i 

Vt cuivis perpendenti liquidò pateat res . 

Hi s fondamenti* flabilitis , nonne ridere efl , 
Subtilem valdè Encephali y celeremque liquor em\ 
2 \o Ipfius male fi peragatur coti io prima , 
*Aut cerebrum imbelli fuerit compagine laxam, 
Aut eadem imprimit,quod fepius y utraque fiant; 

. ‘Degenerem , crudumque diù fieri , & fluitare 
Pojfe , licet reliqui facci bene conflciantur ; 
21 j Vel vìtio tantum exiguo , leviterque laborent; 
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Allora certamente non potranno 
Stillar fano Tumore, ancorché Tana, 

Ed acconcia materia ad eOfe giunga ; 

Come a ciafcun , che attentamente penfa , 
Chiara la cofa , e manifella appare . 

Or quelli fondamenti flabiliti, 

Forfè non vedi tu , che del cervello 

Il finitimo celere liquore' 

( Se avviene che la prima cozzione 

D’efifo non ben fi faccia; o che ’1 cervello 
Sia nella fua bruttura e fiacco , e molle ; 
O entrambe quelle cofe in fui principio 

Accadono, lo che fpelfo addiviene) 

Non vedi io dico , che ’i fiottile umore 

Del celabro può farli, e feorrer puote 
Per lungo fpazio crud'o e tralignante ; 
Benché fian buoni gli altri fughi ; o lieve, 
E picciolo difetto abbian contratto? 

An- 
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§%uiu & cuntlorum quum fit tenuiflìmus idem ; 
§>uamvis morbofus fuerit , tamen omnia va fa , 
quemvit aliti admittunt y capìuntq; liquor e, 
Tranflbit facile , ó‘ tardali tur obice nullo ; 
zzo Atque adeo titillai turbai, nullofque tumultui 
In liquidi s facies cr affli , vafifque allenii . 
Atverò in cerebru,& nervo x quum venerit ipf e 
Mendofm liquor , ò* longè fuperaverit orane! 
Anfraclùs , tortìifque via , cacofque meatui ; 
*225 Tura demi* offciit propriii circumfluet impar ; 
f aulatimque ipfot nervoi , & molle cerebrum 
Corrumpet crudi latici! , rapidique fluenti 
Perpetua aliavi e , celiai penetrante per omnet ; 
Copi p a* e m teneva labef alante , atque liquante • 

* , 

« 
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Anzi perch’ei degli altri è ’l piu fiottile} 

Quantunque difettofò , in tutti i vafi , 

Entro de’ quali ogni altro umore ha luogo, 
Scorrerà facilmente, e ritardato 

Non fia da intoppo alcuno , e a’ denfi liquidi, 

Ed a’ vafi non fuoi tumulto alcuno 

Non defierà giammai , nè alcun {concerto. 

Ma poich’entro al cervello , e a i nervi iftelfi 

Sarà alfin giunto il viziofo umore , 

E fuperato avrà per lungo fpazio 

\ 

Tutti gli andirivieni , c della via 

Gli obliqui giri, ed i meati anguftij 

■Allora sì che a’ proprj mi ni fieri 

Ei {correrà mal atto; e appoco appoco 
Col continuo inaffiar del crudo umore , 

E del corrotto rio , ch’entra , e penetra r ' 

Per ogni cella, e indebolire, e fcioglie 

La tenera ftruttura, i nervi irteli! 

Guaderà facilmente, e T cervel molle. 

Quia- 


’igo Spiri tu s bine femper culpabilis infilisi fe 
In cava ventriculi , & chylo mifcebitur omni ; 
v JNervorum patulli defiillam oribus illic . 
Vifceris & quoniam illtut retfor , flimulufque 
Spiritai efi ; tarde exercebitur & vitiosi 
255 Funftio ventriculi mutani ingefla,coquenfque: 
Crudaque materie! liquidi confiabitur ufque 
JSlervorum , effeeto fermento fuppeditato, 
Crudaque reddetur nervit , mollique cerebro ♦ 
Hinc morbus confirmeturtcrefcatquejnecejfe e]ì. 
240 Prtfterea longo fi duvet tempore label , 
tr Debilitabitur ulterius , languenfque fatifeet 
'Dedala nervorum , & teneri flruttura cerebri. 
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Quindi io fpirto fempremai corrotto 
Del ventricel fi porterà nel cavo 3 
Ivi Pillando dalle bocche aperte 
De’ nervi 5 e a tutto il chilo mefceralfi. 

Ma perche di quel vifcere Io fpirto 
Regge il governo 3 e n’è /limolo infieme j 

L’uffizio dello flomaco 3 che muta 5 

* 

E cuoce gli alimenti 5 difettofo 

Farad! 3 e lento ; c pel fermento guado * 

Ch’ivi da* nervi vien fomminiflrato , 

Crudo ognor fìa l’ umore , e porterai!! 

Crudo pur anche a i nervi 3 e al molle celabro; 

E quindi egli avverrà per dura legge 3 

Che ’l malor fi confermi 3 anzi s’accrefca. 

Se ’l morbo inoltre lungo fpàzio dura 3 

Del tenero cervello 3 e degli nervi 

L’ammirabil flruttura illanguidita 

Viepiù fpoflfata e debole faraffi . 

D E ci© 
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fdimirum qu otti am à crudo , vapidoque lìquor è 
jN ut ritti debent omnem trai) ere, atque alimentai 
245 Omni etenìm momento attimali in corpore vivo 
Extenduntur y & elongantur tenuta* vafa 
Vi propulforttm jugi di/ì ratta li quorum . 
Diduttis bine d fe partibus attenuati tur » 
Finefque avulfi franga ntur , & abr ad anturi 
250 In cute fquammdrum forma, fpecieq; cadente ! ,• 
cAeris attuala d e ficcati , atque coatti : 
Interni vero liquidi s mixti abripì untar . 
tAjl inter jlitia y Ó* defettus inde relitto* 
J'don alias fuppleré liquor , farcir eve pojfit , 

2 $5 Qua qui eadepenetrans pertrafityet alluitufq 
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E ciò perche dell’ umor crudo , e guado 
Nutrirli il tutto, e alimentarli deve* 
Poiché dell’ animai nel vivo corpo 
Stendonfi ognora, e allunganfi i lottili 
Vafi sforzati dai continuo impulfo 
De’ liquidi fofpinti , onde le parti 
Da fe ftefle difgiunte s’a(Tottigliano , 

È i loro eftremi radon!!, e fi rompono, 

E nella cute col toccar' dell’aria 
Di fquamme iti guifa fecchi , e duri cadono*, 
É internamente framifchiati a i fluidi 
Son tratti altrove* Pure gl’ interftizj , 

E i vuoti fpazj, che per ciò rimangono, 
Altri liquori non potran riempiere. 

Che quei , che penetrando entro i medefimi 
Continuamente fcorrono , e gli bagnano . 

D 1 ? Dun- 
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Nervi igitur tenue! nimirum,eìr molle cerebrum 
Nutrii um a pr oprih liquidi s qu;runt,capiuntq-. 
Hit etenim mago nequaquam fubtilia dantur . 
Ajl eadem vero male cotta , & inertia fi fìnt , 
260 Debili ter compingantur , laxèque, necejje efl, 
^ueis nervi confìat frutti t cerebrumq‘,elementa : 
Proptereaque ipfis robur , virtufque fatifcat . 

Atque dee multiplicii morbi vali e fugiendi 
Principia ,& confa . Tribuerunt nomina inepta ; 
265 In maribui Hypochondriacu dixere medentes; 
Hyferictm -vero in foemelUs nominitarunt • 
Scili ce t ex uno morbo bino! facientei , 

Ignari labis natura , & origini! alta. 
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Dunque i fottili nervi , e ’l molle celabro 

Il nutrimento cercano, e ricevono 

Da proprj umori , avegnachè non trovatili 

' Di quelli iftelfi più fottili liquidi. 

Ma s’egli avviene, che gli ftefli fluidi 

Sian crudi alquanto, e lenti, è neceflario, 

Che gli elementi, onde comporti vengono 

I nervi, ed il cervello, s’avviticchino 

Fiaccamente fra loro , e per tal caufa 

La lor forza, e virtù fi fa più debole. v 

Querte fon le cagioni , ed i principj 

Del vario morbo , ch’evitar dovrebbe!! ; 

A cui non bene acconci nomi diedero 

I medici , e chiamaronlo negli uomini 

II male Ippocondriaco ; ed Iflerico 
Nelle femmine il dittero , e due morbi 

» Fero d’un fol ; che d’elfo ignota loro 

Fù la natura , ed i principj ofeuri . 

D $ Av- 
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Ejus enim fedes primaria vìfcere in ullo 
Chyìifici •ventri s non efl fi abilita profetò ; 
Immeritòque uteros medici culpant muììebres . 
AJl folium in cerebro y & nervi s,liquidoq;locavìt 
Nervorum ? fceptrum quatiens e frane tyr annue 
Crudeli s » totoque tremendue corpore regnat . 
275 Scilicet ille liquor } qui fanue continet in fe 
Attenuata p probèque fimul pcrmixta elemento ; 
Nempe falem t blandumque oleum,terr$q;minuta 
Corpora fubtili lympha fluitantia rore , 

Vi vita valide conquaffata ? atque fu batta , 
280 Degener hoc morbo fatta s>vopidufq ; aqueufq ; 
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Avvegnaché la fua priricipal fede 

Del chilifico ventre in alcun vifeere 

Poda non è per certo 3 e falfamente 

L’utero femminil ne accufa il medico . 

Ma nel cervel 3 ne i nervi , e d’efli nervi 

Nei liquore il Tuo foglio ha riabilito 

Il tiranno crudele 3 e fenza legge 

Lo feettro fuo terribile fcuotendo * 

Per tutto il corpo imperiofo regna . 

Che quell’umore ; il qual ne’ corpi (ani 

In fe contiene alfottigliati 3 e midi 

Infieme gli elementi ( cioè il fale 3 

E foglio dolce 3 e le minute parti 

Della terra 3 che nell’acquofa linfa 

Scorron nuotando ? e vengon dalla forza 

Vitale ognora ed agitati 3 e feoffi _) 

Per quello morbo dalla fua natura 

Degenerando 5 fatto acquofo e guado 5 

D 4. Ed 
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Paucaq; compiette»! dementa ammalia pauper. 
Mobilitate celer nimià , nimiumque fola tu s 
‘Dijfluit , & nervi: f abitò nimi: evolat ipjìs : 
Et cerebri,nervttmque valentibu:;& bene* foni: 
285 contenta grada quodà,atq ;elaflica confiat 

Stamina prò fexu , variàque atate animali: , 
Compattifque vigent inter fe firma elementi : ; 
'Debilitata malà labe , & compagine frattà , 
IntempejUvà mollefcunt flacciditate : 

290 Dum cruda:, tenuifq;bumor nimi: alluit omnes 
tAnfrattu: , tortùfque vago : , cellafque cerebri , 
Nervorumque tubo : & , flamine macerat udo. 

6)aìn 
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Ed accogliendo in fé pochi elementi 

« 

Dell’animale ; celere , c difciolto 
Per l’agilità (omma fi difperde , 

E fuor de’ nervi fubito fen, vola, 

E gli Itami del celabro, e de’ nervi, 
(Che a’fani, e forti in certo grado teli , 

Ed elaftici fon, giuda l’etade, 

E ’l vario fedo ancor dell’animale} 

E per cagion de’ lor principi uniti 

\ 

Infieme , fermi , e vigorofi (tanno) 


» . 

Dal rio malore indeboliti , e rotta 
Loro unione , per l’inopportuna 
Languidezza fi fanno e fiacchi, e molli} 
Mentre l’umor troppo difciolto, e crudo 
Le oblique vie , e i vaghi giri tutti , 

E le cellette del cervello allaga } 

E poi de’ nervi coll’acquofò rio 
Macera , e indebolire i tubi angufti . 


An- 
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Qujn & debili ter conje&is ipfe elementi : , 

Vt docui /apra , teneras male nutrit , alitquq 
2 95 Nervorum,& cerebri fibras>& Badala va fa 
Virtutem , roburque evertens corpore loto, 
Qui vero in viSlu errore : , caufaque remota 
Horrendam inducant peftem mortalìbus agrit , 
iSavior & nunquam flygiis fefe extulit und'ts') 
oo Omnia veridico deferiteti: carmine tradam . 
jhà neq; f or s boraiuu efl adeo miferdda gravifq ; 
Hac ut , fi pareat natura legibus aqui : , 
bruat , cumulo fefe addat fponte malorum . 
fulpd opus y ut morbi moles condatur acerba • 
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Anzi perche, come infognammo fopraj 
I Tuoi principi ha debolmente uniti, 

Mai del cervello , e mal de’ nervi nutre 
Le morbidette fibre, e i vafi induftrij 
Quindi di tutto il corpo abbatte , e fnerva 
La virtute , il vigor , la robuflezza . 

Or qual error di vitto , e qual rimota 
Cagione apporta a’ miferi mortali 
L’orrenda pelle , di cui mai non forfè 
Dall’onde fligie più crudel malore , 
Infegnerovvi , delcrivendo il tutto 
Con veridici carmi . Che l’umana 
Sorte non è così niifera , e grave , 

Che fe alle giufle leggi di natura 
Fida ubbidifce, quefta pelle ancora 
Debba alfalirla, e agl’ altri mali unirli. 
Convien , ch’ella erri , onde del morbo poffa 
Fabricarfi la mole acerba , e dura . 

Quin^ 
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$0$ j§ )uò magli bec,fidis recitai qug ver film addo, 
PeUoribus fcribenda imìs , (ìgnandaque firme , 
Vt morbi arumnas vitare queamm amarai . 
lllud in bii veri» rebui cognofcere oportet , 
. £>uod quibui ufque fuit naturà debile, inerfque, 
310 Et laxà nimiùm compagine molle cerebrum , 
JSleri'orumque parùm crefcente avo folidefcunt 
Stamina, fiexilibufq;manet nimìt humida fibrit , 
Infiantum quale t nervi , fibreeque recentum: 
Omnibus bis morbus facili igruat;ut potè caufis 
3 15 Qui levibus concinnar i queat , ®* flabìliri . 
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Quindi le cofe 3 che con fidi verfi 
Cantando aggiungo, viepiù altamente 
Nel profondo del cuor fcriver conviene, 

4 •% 

£ imprimer forte; ond’ evitar portiamo 

. * \ * 

Del morbo rio l’angofcie 3 c gli difaftri : 

« - « 

Dunque in sì fatte cofe uopo è fapere 3 

» 

Che quegli , che fortiro per natura 

<■ ' < • • ♦ 

Debole molto il celabro 3 e fipoffato 3 
E d’una troppo languida bruttura ; 

E de’ nervi le fila o poco 3 o nulla 
Col crefeer della età ferme fi fanno 3 
E reftan colle fue tenere fibre 
Umide troppo ; quali appunto fono 
E le fibre 3 ed i nervi de’ fanciulli 
Nati di frefeo ; facilmente tutti 
Quefti affale il malor, che in erti puote 
Per edgion lieve farfi , e ftabilirfi . 
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fotmineus adeo fexut maribui generativi 
Stfpius, & gravita pertentetur ; quoniam flat 
Vebilioribus inprutfui nervis , cerebroque . 
Hos vero certis poteri s dignofcere ftgnis. 

320 Flerifqae ingeniis funi acribui excelffque * 
Primorefque annos cìarat fapientia pracox : 
animo celerei versat,voIvuntq;profundo g 
Atque ferè memori confervant omnia mente . 
S olii citi porrò , plenique timoribui omnet ; 
$2$ Suntq;verecundi nimis ufq;in rebui agendìs , 
Atque animi leviter prófentia mota labafcit. 
Ad rifumi aut fletum facile i , fenfuque dolorisi 
Atque voluptatii pollent' nimis exquifito * 
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Quindi generalmente aliai più fpelfo, 

É con più forza , che ne’ mafehi , fuole 

Il felfo femminile elìerne prefo \ 

Poiché quelli forti dalla natura 

1 nervi, ed il cervel più fiacco, e molle * 

Pur elfi tu potrai da certi fegni 

Diftinguer chiaramente j Che di loro 

Molti d’ingegno fono acre* e fublime , 

É innanzi tempo la fapienza illullri 

Gli rende ne’ verdi anni : E molte cofe 

Nel profondo dell* alma in tempo brieve 

Volgon, e quafi ferban tutte in niente. 

Ma inquieti tutti, e di timore ingombri 

Stanno , e in oprando vergognofi molto 

Sempremai fono, e leggiermente molfa 

Là collanza dell’alma in lor vacilla. 

Sono facili al rifo , e al pianto , e an troppo' 

ÈM duolo y e del piacer fquifito il fenfo: 

Art- 
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S aviti am horrefcunt omne m, longèq; relinquunt. 
330 Non impune unquam vena infantar jaccho: 
Non Veneri crebrò licet unquam impunì litare : 
Non duros poterunt ullos tokrare labores 
Confanter : nec lotiga qtttdem jejunia ferro : 
Lucubratio denique obef inpgniter ufque . 

• • ' * , 7 

335 Hosyinquà, morbus facile aggrediturq;domatq ; 
Induci us levibus caufis , culpifque minutis . 
Debitibus porrò infruBì nerVis , cerebroque 
Indole fexibili quum fwt , infra recitando s 
Admittunt facile errores , morbumque laceffunt. 

Al 
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Anno in orror la crudeltade, e lungi 
La (cacciano da fé : nè impunemente 
Mai di Bacco il liquor gl’ empie le vene 
Nè fenza pena lor lice fovente 
Sagrificare a Venere: nè ponno 
Mai tollerar lunga fatica , e grave 
Collantemente ; nè foffrir giammai 
Lunghi digiuni; e (òmmamente in fine 
Ad elfi nuoccion i notturni ftudj . 

Or quelli 3 io dico, di leggieri affale, 

E doma il morbo , eh’ entro lor fi porta 
Per picciole cagioni , e lievi colpe . 
Ch’eglino avendo il celabro affai molle , 

E troppo fiacchi i nervi; facilmente 
I difetti contraggono, che (òtto 
Rammenteremo , e fvegliano il malore . 

E Ma 
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34 ° At multoi,quibut h$c femcì infirumcta animai 
Dura fatis , folidoque vigebant robore firma , 
Non minut invadit labe : , viciofque fatigat . 
Quippc ipfam culpa enorme! , vitfufque folutus 
Vi valida impellunt renuente y urgentq^ poteuter, 
345 Et primùm ilice ebris qui capti ignobili s otj , 
Corpora torpentcs miniti exercent , exagitantq ; 
Ni firmi valdè fuerint ab origine nervi , 
Huic jaciunt morbo folidijfima fondamenta . 
Languct quippe oliti concorri x inde facultas , 
350 Spiritai & cercbri generatur crudut , inerfq ; 
Dcbilitcr conquaffatit , coBifquc elementi s ; 


De- 

\ 

\ 

r 

Digitized by Google ; 


Ma pur fovcnte queflo morbo affronta , 
Vince 3 e travaglia acerbamente molti > 
Quali fortiro gli ftromenti tutti 
Dell’ alma duri affai validi , e fermi , 

Che i difbrdini grandi } e 1 lauto cibo 
Lor mal grado vel portano, e con molto 
„ Impeto vel fofpingono altamente . 

E in prima quel , che dagli allettamenti 
Prcfo dell’ozio vii, torpido, c lento 
Poco o nulla il fuo corpo agita, e muove; 
Se da principio i nervi Tuoi non furo 
Fermi , e robufli ; a quello male ei getta 
Stabili fondamenta ; che la forza 
Di digerire ognor languifce in effo, 

E del cervel crudo , e mal atto faffi 
Lo fpirto, mentre debolmente fono 
I fuoi principj cotti, e alfottigliati ; 
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JDebiliterque ad fe preffx fibrarum adiguntur 
particula , imbelle! nervos ita conflitucntes , 
Quin & quum vigilata ahquid molivi tr ufque 
3 SS Cogatur , fugiatque animx natura quietemi 
minti! exercet qui! corpus* oò magi! acretn 

Cooìtat ìntcndem animum t cerebrumque fatigat ; 

Ingenio fi non bebeti , tardoque laboret . 
Vnde quidem morbo plenijfima fuppeditantur 
360 Fabula ; nd tenui! cerebri liquor ufq ; retentui 
Jn capite , offìcìifque vacam velocibus illic „ 
flluneribus deerit reliquit in corpore toto , 
Veri tri culo in primis, quo ritè alimeta coquatur • 
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E debolmente ancor le particelle 
Delle fibre premute a unirli vanno ; 

Sicché deboli ancor formano i nervi . 

Anzi perche vegliando egli è forzato 

« 

Alcuna cofa a meditar ; che fdegna 
La natura dell'alma ogni quiete; 

Quindi è , che quanto meno il corpo muove. 
Tanto più a meditar Panimo aftringc 
Gagliardamente 3 ed il cervel travaglia; 

Se pur d’ingegno non è fiacco , e tardo ; 

E in tal guifa molt’efca al mal s’aggiunge. 
Imperciocché del celabro il fiottile 
Liquor nel capo trattenuto molto; 

E colà intento a i celeri penfieri , 

Per tutto il corpo agl’ altri uffizj manca, 
E allo itomaco prima, ove fi deve 
Perfettamente cuocer l’alimento . 
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Spirita s bine homini crudus conflabitur ufque 
l6$Nsc quicqud cerebro ,$« nervis i ner , vuq;Uq UDr m t 
Tantum oberityquantum, fi denta credite t torpor 
Corporis ignavus , fi mens fimul ipfa agìtetur . 
Htnc ladit Sopbiafiudium vebcmcns,auimique 
tAffettus diuturni : bine ìucubratio l&dit , 
57o 0** fonino quòque maturo meliùs per agenda 
Spiritarmi cerebri pepfim turbai yprohibetque ; 
Multìplcxquc adeo damarmi mortalibus inferi , 
Quia etiam nervos frangit qu$cunque voluptas, 
Sapè nimis renovatur, pacchi rannera lati , 
375 & blanda]/ eneris fpeciofa dona pu elice . 
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Onde lo fpirto airuom fempremai crudo 
Faraffi ; Nè al cervello , e ad etti nervi , 

E de’ nervi all’ umore alcuna cola 
Nuocerà tanto (ed abbiali per fermo) 
Quanto del corpo la pigrizia vile , 

Se in un la mente è ad agitarli aftretta. 
Della Filofofia quindi è , che offende 
Lo Audio immoderato ; e fon dell’alma • 

I lunghi affetti affai nocivi ; e grava 
L’oprar vegliando ; poiché turba , e vieta 
La cottura de’ Ipirti del cervello, 

Che miglior falli nel fonno opportuno; 

E perciò «molto agl’ uomini danneggia. 
Anzi pur anche indebolifce i nervi 
Ogni piacer , fe ne fìa fpelfo l’ufo . 

Lo che fanno di Bacco i grati umori : 

E di vaga donzella i vezzi , i baci , 

E i lafcivi diletti : ■ ■ ■■■■ 

E 4 -Il 
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Et rnotles Italùm cantus , rythmìque fortori, 

i 

tAtque epula,feftique diet, celebrefque cborea • 
Perpetua s nani delicias non t Anglica ferre 
Corpora , qua duro aptavit natura labori ; 

380 §)ua valeant t errata depreffo findere aratro ; 
Aut •valido annofam quercu exturbare bipenni ; 
Àut pecori infeflatn curfu pravertere vulpem , 
Ocyus infequìtur languor , ple'clitque feverè , 
§fao s blandii} n arrider pellexerat ante •Voluptas.- 
385 Torrida s at populus , cui Sol incumbit Eous , 
Siccofque indurai nervo* calor atberit ardern ; 
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■ ' Il dolce canto; 

E il fuon concorde degl’italiani; 

Le laute imbandigioni ; i dì fedivi , 

E le famofe danze . Che non puote 
Soffrir lunga ftagion le morbidezze 
La gente Inglefe , qual natura fece 
Atta fol tanto a dura afpra fatica ; 

Che valevole è ben col curvo aratro 
tender la terra ; o con pefante feure 
Troncar l’annofe quercie : o pur nel corfo 
La volpe fuperare al gregge infeda . 

Tolto fen vien la languidezza, e molto 
Color travaglia, a’ quali dianzi fece 
Il piacer lufinghiero un dolce invito . 

Pur il popolo adufto; a cui fovrada 
Il fol nafcente, ed il calore intendo 
Dell’aere l’indura i forti nervi, 



Digitized by Google 




Et cerebri lì quidam diva coquÌt>ac generofam, ‘ 
De/idiam , & luxum telerai felici fo omnem , 
non continuò morbi nafeantur acuti . 

590 AW ////x torpent requie diuturna : 

•Ao# K orir/f crebrò repetit a voluptas : 

Et facere , pati fortes cru delia poffunt . 

frinenti , craffoquc fub atbere natis 
Encephali ce flit fyjlema infirmi ut ; unde : 

95 /Vrc2 d eliciis uti , corpufque movere - I 
Cogl mar ufque , cupimus fi ritè valere . j 

S tra vit /ape vi am labi evacuatio magna 
Va forum ■ > - f 

( 

- | 
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Ed abbondante del cervel produce 
Lo fpirto gsnerofo ; l’ozio , e il lutto 
Soffre felicemente j onde no avviene 

Che non nafcono torto i mali acuti:- 

« 

,Nè per lunga quiete i loro nervi 
Torpidi fanfi j nè ’1 piacer lalcivo 
Lor nuòce 3 ancorché fia frequente l’ufo 5 
E foffrire* ed ufar ponno ben elfi 

Ogn’afpra crudeltà con alma forte. 

< 

Ma noi ^ che lotto un cielo e freddo j e denfo 
Nafcemmo , abbiam del celabro fortita 
Una deboi natura ; onde ci è forza 
Etter parchi a’ piaceri , e fempremai 
Il corpo elèrcitar , le lungamente 
L>i viver fani ne prende il delio . 

Sovente a quello male aprì la via 
L’immoderata evacuazione 
De’ vali; 


Che 
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— m— . effcstos pari sn s hi cor por e fuccos < 
Nonnunquam & morbi lentifebrefque maligni 
400 Et partus dolor excruciansfiaceranfq^mìfcllas : 
Et fragiles quatiens nervo: fera mer curii vis . 
Deniq;ventriculi minuunt qu$ ingefia vigor em, 
Cotfuramq;ciborum hotntni turbatit y probibetitq m , 
Aut crudu immittunt t vafis ì vapidumq •alimentu i 
405 Officiunt tandem nervi s , fiuidoque cerebri . 
In primis ufu longo fi continuentur . 

Hinc calid a nimium vulgata forbitiones 
Cajfea, Theaque nocent ; qua nibil nifi gratam 
Gufiatu prabent lympham s potuque calentetn • 


Has 
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Che produr nel corpo fuole 
Vappidi i fughi ; e fpeffe volte ancora 
I lenti morbi } e le maligne febbri ; 

E del parto i dolori , che travagliano 5 

% 

E tormentano affai le donne mifere; 

E la poffente forza del mercurio, 

• * 

Che i teneretti nervi e fcuote , ed agita . 

* 

In fin le cofe , che per bocca prendonfi , 

E fcemano la forza del ventricolo, 

. E all’ uom de’ cibi la cottura vietano , 

) ' 

E per entro de’ va fi e crudo e vappido 
Trafmetton l’alimento, i nervi offendono 
Al fine, e nuoccion del cervello al fluido. 
Se d’elfi l’ufo avvien, che fia continuo. 
Quindi del Tè , e Caffè le troppo note 
Bevande arrecan danno, e folo porgono 
Liquor grato a guftarfi , a berli caldo . 


Cre- 
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410 Has Afa credam regionibut effe falubres , 
« Altivolans ubi fot humorem decoquit afu ; 
TJ (orret foli dai animali in cor por e parta . 
Talia fed gelidis cauti fugienda Britanni s ; 
Quipps acié obtudunt flomachijbrafq ; relaxat ; 

Et cerebrì liquidu reddut vapidttmq\aqueuq\ 
£ poti te qui de hoc crajjì madido prg frigore egli , 
Vifcofifque cibis , & lenti glutine potui , 

Ni mota •valido fubigant concreta , coquantquc, 
Torpefcit nimis Angligenit , nec corpora nofra 
420 zAdverfot tolerant mores Orienti s adufli . 


1 

1 
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Crederò ben , che quelle fian fàlubri 
Ca d’Afia a i Regni, ove col caldo eltremo 
L altivolante Sol gli umori cuoce, 

E fecca al corpo uman le fode parti . 

Ma da freddi Britanni accortamente 
Debbon fchivarli : avvegnaché la forza 
Fiaccano dello Itomaco, e le fibre 
Rallentano , e del celabro lo fpirto 
Rendon guaito , ed acquofo. Perche quefto 
Pel freddo umor dell’aria denfa, e grave 
E pe’ vifcidi cibi , e per le troppo , 
Glutinofe bevande e langue , e torpe 
Oltre mifura nella gente Inglefc , 

Se con moto gagliardo ella non cuoce 
Ed alfottiglia l’addenfate parti ; 

Nè i noftri corpi tollerar mai ponno 
Dell Indo adulto i contrarj coftunii . 

v 

Mol- 
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Immaturi etiam fruclus, alìmentaque inepta 

flurima , queis tenera capiuntur fapè puella, 

Traducunt morbo miferas fiorente javentà ; 
Degenere* enìm pariunt in corpore fuccos , 

42 $ Atq ; a eleo cercbrì liquidavi eulp abile, inerfq ; 

1 ’ 

Quis feedam vero ingIuviem,ardentefq;liquorer , 

JPJqu damnetì Nimio quicunq ; impletur faccio 

S api us , & venir inimi cum fufclpit ignem , 

1 

Omnimodas dabit pcenas , fero refipifeens • 1 


Finis libri primi . 
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Molti cibi mal atti 5 e le immature 

■ 

Poma puranche 3 delle quali fpeflfo 

l . * 1 

Le fanciulle an defio; le mefchinclle 

? 

Traggono a quello mal nell’età verde ; 
Poiché ftranieri umori entro le vene 
Producono , e del celabro l’umore 
Fan crudo 5 e viziofo . Ma chi fia 3 
Che non condanni l’ingordigia Tozza 
E i liquor fpiritofi? Ognun 3 che s’empie 
Spefio di vin fpumante 3 e nelle vene 
L’inimico calore accoglie * e ferra 5 
In ogni modo pagheranne il fio , 

Tardi rivolto ad un miglior configlio. 

% * ' 1 • 

Fine del primo litro . 
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NEUROP ATHIjE 


LIBER SECUNDUS. 


w> w * 


i. . 


o 


• "I ’ • I • 

Fortunati nimium , fua fi bona, norìnt , 


^ueis cerebrum , ó* nervi nativo robore pollent, 

' - . • / 

i » • » . 

1 - Spirituumque latex dive s flati , & generofus ! 

• V M / • 

Non illi vitti detrettant rannera bone fa , ' 

5 Perpetui s domiti arumuis , fraUique dolore : 

Nec Ut os bomiifum ccetus , turbafque eelebres 
. % 

Sufpecii pbì devitant , fugiuntque paventes 

• / 

Sed quocunque vocent patriai commoda cbara , 

Vel propriti rei impellane, vel dulcis amici 

• * *• » 

♦ V 

« * > k » • * «I 

Ocyus advolitant , firmofque geruut fe , 



Non 
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DEL MAL DE’ NERVI 


LIBRO SECONDO. 


( 


0 Fortunati 3 fé conofcer fanno 
Lor buona forte 5 quegli , che fortiro 

1 nervi 3 ed il ceryel di robullezza 
Natia dotati , e a lor de’ fpirti il rio 
Scorre abbondante 3 e generofo inficme ! 
Che della vita gli efercizj onefti 
Sprezzar non fanno , eternamente domi 9 
E opprelfi da travagli} e da dolori j 
Nè a fe ftdfi fofpetti a e paurofi 
Schivan giammai le liete compagnie , 

Nè fuggon radunanze più famofe} 

Ma ovunque Putii della Patria amata 
Gli chiama a ovunque gli fofpinge > e fprona 
O proprio affare 3 o d’un diletto amico j 
Corron veloci 3 e pieni di delio 3 
E riefcon collanti in ogni imprefa . 


F 2 
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Non hypochondriacis pari ter felicibtts effe* 
Hyjlericifve ìicet , levita ni forte laborent ; 
Quippe domat morbus, vinclifq; coercet amaris. 
§>uò magis , incepti qua pars efl altera nojlri , 
1 5 * Muìtiplicem facie pejìem : plenamque querelis 
Depiclam vivo ante oculos oflendere fuco , 
JDecùrfumque ,notafque mali deferìbere certas 
Conferì ; <$* cacos acri penetrare receffus 
Jngenio ; morbtfque aì'iis fecernere caute , 

20 ut perfpe&a peti certis queat undique teìis $ 

v * 

; f . . Ncc 
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Ma in fimil guifa d’edere felici 

Non lece a quei , che dalla Ippocondria , 

O del malore Iberico fon prelì „ 

Se pur non fiano leggiermente tocchi; 
Poiché il morbo gli doma , e con amari 
E forti lacci gl’ inviluppa , e faringe . 
Quindi util molto, e convenevol parmi 
(E ciò di noftra imprefa è l’altra parte) 
Innanzi agl’ occhi con color vivace \ 
Mollrar dipinta la terribil pelle, 

Che hà vario afpetto , e di querele abbonda; 
E d’eflfa i certi fegni , ed i progredì 
Delincare, e con lottile ingegno 
Penetrare i più occulti nafcondigli ; 

E dagl’ altri malori cautamente 
Diftinguerla ; onde poi fatta palefe , 

Con ficure faette da ogni Iato 
PercofTa venga ; . ’ 

F 2 nò 
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N ec /peci e ambìgua decepti fepè me dentei > 
Commoda in agrorum peccando turpiter errent. 
AjfeEiàs vis incipiens plerunque recensir 

% 

Ventriculu,& pepfts primg occupai injlrumenta 
2$ Et flomachi ardores urentes ignìs aditijlar , 

, » f » • • * ' 

Et ruBus acidos , tatro aut nidore molejìos , 

' • ,* ■ 

Singultumque acri Japè ìmpete corrìpìente m , 

* 

Aut graverà a pajìu fetifum , & pr acordi a feti fa 
E/fi ci t & vultutu nimio fervore rubentem < 
So Ipfaque perficitar tandem cottcottio tarde . 


• ‘ 
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nè dalia fallace 

Sembianza fpell'o i medici ingannati 
Degl’ egri a danno vergognofamentc 
Pecchie , torcendo dalla dritta via . 

Ne’ primi affarti adunque il fiero morbo 
Colla fua forza ad attaccar comincia 
Il ventricel lovente, e gli ftromenti 
Della prima cottura; e in quello della 
Qual d’accefa fornace ardente caldo ; 

Ed ifveglia ad un tratto acidi rutti j 
E molelli pel grave , e tetro odore . 

c % 

Speffo muove il fi nghiozzo, che con forza 
Impetuofa affale , e dopo il parte 
\ Le membra aggrava , ed i precordj tende , 

E d’un roffo colore accende il volto; 

* 

E finalmente la digeftione 

i 

Ritarda ; 

F 4 Poi- 
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ffilgippe buie officio imprimi* liquor ipfe cerebti 
Invigilati Jìomacbi vires,motumque gubernaus; 
Vifceris ut firutfura fidem facit introfipeìla , 
Et ratio perfiuadet , & obfiervatio multa . 

35 llle igitur fi mendofius devenerit , inerfique » 

His primò plerunque folet fe prodere figuis , 

/ » 

vsxant alternatìm , creficuntque inorando, 
Atque auttu magno fiunt immania fiape» 
Inde nova accedut mifieris malawaufca languts 
40 zAtque acidi vomii us fiucci , bilifive virenti* 
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Poiché a quello rniniftero 
Più che ogn’altro del celabro l’umore 
Veglia , ed affitte ; e regge dello ftomaco 
Egli le forze, e ne governa il motoi 
Come 5 fe bene addentro fi riguarda. 

Del vifcere fuddetto la bruttura 

\ 

Fede ne porge , e *1 perfuadon anche 
E la tfagione , e molti fperimenti . 

Dunque fe quello fpirto ivi fi porta 
Difettofo , e mai atto a i detti fegni . 

Si palefa fovente } e quegli tteffi 
A vicenda travagliano, e s’avanzano . 
Colla dimora , e vieppiù gravi rendonfi ■ 
Per grande accrefcimento ; ed indi a’ miferi 
Avvengon nuovi mali ; e fon' la naufea , 
Che il corpo illanguidifce,ed anche il vomito 
Dell’ acetofo fugo , e della verde 

Bile j " ' i i* " q — 

“ e per 
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Facibus aut vini fimilis t crojfoque cruori 
Rancentis maj]a t aut languida rejèElio lympba; 
csfut lenta pituita , indigcjlive alimenti . 

, Fìac pieno in primis tur geni es •ventre fatigant : 

4 $Namq;ingejìa fuà>Jìomacho Ianguete,fequuntur 

1 

Naturam , coftrice mìntts •virtute f ubarla , 
Humentifque calore loci remorantia acorem 
Concipiunt ; •vel putrefeunt > •velglutinis in/lar 
Lentefcunt , ortum muco prabentia inerti . 

50 Noxia vìfeeribus tandem , & renitenti a •vinci; 
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.. — e per bocca fi rigetta ancora 

Certo rancido umor, che ralfomiglia 

0 del vino alla feccia , o al denfo fangue» 
Si vomita talor vifcida linfa , 

E flemma glutinofa, e crudo cibo. 

Or quelle cole arrecan fomma noja 
A color, che de* cibi il ventre an pieno; 
Che il ventricel qualora è illanguidito , 

1 prefi cibi ( perche dalla forza 

Di digerire non fon cotti , e fciolti ) 
Mantengon Ior natura , e pel calore 
Di quelfumido luogo, ove dimorano 
Più dell’ufato, un 5 indole contraggono 
Afpra e mordace; o pure fi corrompono * 
O d'una colla in guifa ivi riflagnano, 
D’onde ha la cruda flemma il fuo principio# 
Alfin refi alle vifccre nocivi , 

E non potendo efler difciolti e vinti ; 

An- 
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• AuBaq; multiplici fucco, quem vifcera fundunt, 
zAuxttium pepft , fermentumque utile chyli , 
Fjiciuntur , & ore forai glomerata feruntur : 
Newpe irritati* nervi * , lìquidoque ccrebri . 
$5 Sed neque jejunos morbus finii effe quieto s : 
Quippe acre s fiomachi morfus , termina fapè 
Infefianty miroque fouori murmure flatus 
JSJutic bue , nane illùc tote fe abdomine volvuut; 
6>ui nifi laxatis vinci is , & carcere rupto 
60 Ejfugiunt tacite lapfi y raucttmque boantes , 

, 0 
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Anzi accrefciuti per i varj umori, 

Che ftillan dalle vifcere in ajuto 
Della cottura , ed il fermento fanno 
Utile al chilo', in .un’ ammalfo uniti •' - 
Fuor per la bocca rigettati fono j 

i» ' 

Avvegnaché s’irritano gli nervi , 

E del cervello s’agita lo fpirta. 

Ma non già in calma lafcia il rio malore 

«... •• « 

Quei , che digiuni fon ; che a moleftargli 
Vengono dello ftomaco gli acuti 
Morfi , e del ventre i fieri afpri dolori j 
E con mirabil mormorio s’aggirano 
Or quinci or quindi per la pancia tutta 
Sonori flati ; i quali, s’egli avviene, ^ 
Che difciolti i ritegni , e rotto il freno 
Tacitamente , o pur con reco ftrepito 
Giufo calando, non cfalan fuori; 

Le 
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c Anperem Jfipè borreuàupi , àirofque dolor ss % 
Cbylificum tendendo tubìi& vicina premendo > 
Concinnant;fubitamq;necem intentare vi detur, 

■Aft ad fe redeunt , bis erumpentibus , agri ; 

05 l^uctque ipfts fuerat modòfpes extinfta relucet . 

f » ; f .• t ^ ' ‘ 

vìx unquam efuriant,gratove alimenti 

Vllius deleSiantur unquam , dulcique fapore ; 

» * * » ’ * *• • 

\ 

«yif numerus Unge major plus appetii aquo , 
Correptafque avidi bolos nimis ingerii acer , 

70 f/entriculum ingeflis onerans fgrl fubigendis , 

t . • 

J / t * 

Non- 
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Le inteftina inarcando 5 e le vicine 
Parti premendo 3 dettano ben {petto 
Crudeli affanni 3 ed orridi tormenti 5 
E fembran totto minacciar la morte . 

Ma qualora del corpo efcono fuoraj 
Si rinfrancan gli afflitti , e la fperanza , 
Ch’era pur dianzi ettinta, in lor rinatee. 
Evvi talun 5 che dalla fame appena 
Vien moleftato, e piuno affatto 3 o poco 
Diletto prender fuol di cibo alcuno , 
Quantunque di fapor dolce 3 e foave . 

Ma di gran lunga è il numero maggiore 
Di quegli 3 che appetifcon più del giutto» 

... . • * N 

E le vivande avidamente prete 
Con ingordigia inghiotton 3 caricando 
Lo ftomaco de’ cibi 3 che a fatica 
Pon digerirfi , — ■ 


- Moi- 




Non titillo* obfcana fame * , ftmilifqtie canina 
Macerai , & crebrum latrat lenimen edendi : 
tAft affumpta coqauni ni hi lo feliciti * iidem , 
j Humores crudo * cumulante* , pabula morbi. 

75 Denique ventriculi, morbo dominante , facilita* 
Omnimodis perturbata, proflrataque languct , 
Et prima pepfi* reliqua inflrumenta fatifcunt . 
Interea cerebrum tatti contagio morbi 
Incipit inficere , & nervorum invadere fede*. 

So t Scritti, aut cititi *, prout hac vel robore pollent, 
Vel lava nimium compagine creta vacillant . 



Digitized by Googl 


1 "" j Molti affligge , c premo 

Voraciffima fame alla canina 
AfTai Amile, che ricerca ognora 
Dagli cibi riftoro ; Ma pur effi , 

Poiché prefi gli avran , difficilmente 
Cuocergli ponno , e groffi , e crudi umori 
Van cumulando, che fon’ efea al morbo. 
Tiranneggiando alfin l’afpro malore , 

Affatto dello ftomaco la forza 
Turbata viene, ed abbattuta languei 
E deboli fi rendono, e fpoffati 
Della prima cozzion gl’ altri flromenti . 

Il fiero morbo intanto ferpe , e tutto 
Ad infettare il celabro incominciai 
E d’ogni nervo ad attaccar la fede, 

Or con fomma lentezza , or prontamente , 
A mifura che quelli , o fon dotati 
Di molta robuflezza , o pur fortiro 

Una deboi llruttura , e vacillante . 

G An- 
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§£uin & nonnunqtiamfed rariùs, horrìda labes, 
Ventricolo intatto, pracept caput impetit ipfum. 
Hoc puerìs {narri ventriculus robujlior ollis, 
S5* Debiliorque fwtul rnoles pulpofa cerebri ) 
t Accidit inter dum ; & teneri infelicibus anni 
Jntempejìiva nigredine fuffunduntur . 

Aft quìbus e fl primi lafum caput , omnibus ipjìs 
Ventriculus tonde inficitur,memorataq\glifcunt 
90 Signa mali , fi dira lues crude [cere pergat , 
Conftmilique modo jìomacho qui forte laborant 
Principili bis ipfum, morbo crefcente , cerebrum 
Oppugnatur , & arte anima concuffa labafcìt „ 
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Anzi talor (benché di rado avvenga) 
L’orrenda pelle, il ventricello illdo 
Lafciando il capo impetuofa aliale ; 

Lo che a’ fanciulli alcuna volta accade , 
Ch’an lo ftomaco forte, e al tempo illeffo 
Li acca , e molle del celabro la polpa; 

E gl’infelici nell’età più verde 
D’importuna triftezza ingombri fono . 

Ma a tutti quegli , a’ quali il capo in prima 
Vizio contraffe, il ventricello alfine 
S’infetta anch’egli, e i ricordati fègni 
Crefcono dei malor, fe l’oftinato 
Malore a incrudelir s’avanza , e crefce . 

E nella (Iella guifa anche coloro. 

Che fui principio travagliati furo 

Per lo ftomaco folo, all’avanzarfi 
Del fiero morbo , il celabro n’ è prefò , 

E fcoffa lor dell’anima la rocca 

Trema , vacilla , e ruinar minaccia . 

G 2 Ma 
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llluà iti bis vero rebus cognoficere oportet s> 
95 Haud unicuiquam affettiti figlia omnia adeffe 
Tradita janunec quèpofi defcribenda fieq untar. 
Nani velati fyha d enfia quurn fava procella 
lncubuit , vexatque furenti turbine quercus ; 
Nonnulla evulfia radichiti exturbantur , 
ioo Franguntur tranci gracile s, cariofiaque ligna t 
<Atque imos alia ramo: , aliaque fiupernos 
tAmittunt ; facies Ixfis non omnibus una ; 
Idem Aquilo quamvispercufferit htcitus omnes. 
Haud aliter morbifera vis non corpora gu$que 
105 Infiefiaty torquetque tnodis pati enti a iifdemi 
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Ma quel , che dcefi in così fatte cofe 
Sapere , egli è , che non in ciafcheduno 
Tutti del male i già defcritti fegni , 

Nè quei , che feguiran veggonfi uniti - 
Avvegnaché ficcome in folta felva 
Qualor fiera procella a cader viene , 

E con irato turbine le qtiercie 
Agita, e fcuote; altre di loro fvelte 
Dalla radice fon ; fi fpezzan d’altre 
I tronchi più fiottili , e i rofi legni 
Caggiono ad altre i baffi rami , ed altre 
De’ fublimi fi fpogliono, rtè in tutte 
La fleffia offefia appare , e ’l danno ifteflb 
Quantunque Taquilon lo tteflb fia, 

Che fiero a un tempo tutte le percoOfe . 
Così del rio malor la cruda forza 
Gli afflitti corpi non travaglia, e preme 

Tutti alla guifa iffeffa; 

G j Ma 
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Sed prout hac ìpfit pars , illave debìlior fìat t 
Prove grada ajfeìlu: vario , cnufìfque remotit , 
biduitur fpeciem variam , variàque malorum 
Incedit pefìis viclrix comitante caterva, 
i io Prima autem morbi cerebru peter e incipietis 
Signa ferè mentis motus velocior aquo , 
Crebrior , Ó* J olito meditatio > follicitudo , 

In doli s & turbata equabilità: nativa . 
Nunc hebetes & morofi dumnempe videntur » 
1 15 PJunc facile: iide 3 & jucundi fpotèfoquacefq 
EvaduntJjominumque aure: capiunt 3 animofque 
Haud expe&ati: falibus , varioque lepore • 
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Ma ficcome 

Di loro è quella, o quella parte inferma; 

E per i varj gradi , e le rimote 

Caufe del morbo, vario afpetto prende 

La vincitrice pelle , e colla turba 

Varia de’ mali ognor s’avanza , e ferpe . 

Ma i primi fegni dell’atroce morbo, 

Quando il cervello ad alTalir comincia, 

Son più del convenevole i penlieri 

Veloci , e pretti ; attai più dell’alato 

Lo fpetto meditar ; le gravi cure ; 

E de’ natii collumi la collanza 

Turbata, e fcolfa. Or fembra l’infelice 

D’ingegno ottufo ; ora importuno, e inquieto; 

Or piacevole fatti , e per Ce fletto 

Grato diventa , e parlatore allegro ; 

E con faceti motti , e non pre vitti 

Degl’ uomini l’orecchio, e l’alma molce. 

'G 4' Ma 
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Cetera , qua incepti docuì tu parte priori • | 

‘ Debilioribus injìrutnentis , nervi: ,cerebroqut 

120 Competere , & dira cpportuuos reddere labit 1 

- •' 

Pajftbus inferpunt lenti: * gradibufque minuti 

9 M * 

Sapè animo fecum mcerens nane cogitai eger ; 

Trijlia muli a', idem gaudens nunc volvìt am$na t 
Vtraque inania;fed qua Solventi rationi : , t 

12 $: Et blanda veri fpecie fucata videntur. \ 

zAut paulò pofl mutatu: fefe increpat ipfum , 
tAtque metus damnat vacuot, & gaudio vana t 

* i 

Motinunqud invìtis miferis meriterà ingredìutuy j 

i 

' Multa abfurda>& multa ob/cfria^ horrendaqtce f 

multa } | 

» 

4 

- k 
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Ma gf altri degni, che dicemmo (opra 
Della noftr’opra nella prima parte 
A quegli convenirfi, che il cervello, 
Gl’altri ftromenti,e i nervi an fiacchi, e molli, 
B che difpongon gruomini a contrarre 
Il fiero morbo ; ferpon lentamente . 

Spefle volte s’attrifla, e molte cole 
infaufle , e mede nella mente volve 
L’infelice egrotantej or egli ftefiò 
Godendo, e faufte , e liete cofe penda; 
Entrambe vane j ma che al fuo penderò 
Sembrano ornate coll’ afpetto dolce 

Della ragione della ventate . 

Indi a poco da quel di pria mutato 
Se medefmo rampogna, c i gaudj vani , 

E’1 panico timor dprczza, e condanna. 

Lor mai grado dovente agl*indelici 

La mente a perturbar s’affollan molti 

E fconci , e Tozzi , e orribili pender i ; 

• Che 


i $o Ne e d etere valent animo, atq‘ repellere proprì 

t 

Etgraviter moerent [ibi mentem implerier iflis . 
^ràn etiam hfc Ipfos feriunt adeo viole titer 
laterdu,ut metudt,nè a ut lingua impulfa reperì 
Turbato i prodeat fenfus , cerebrique tumultui ; 
135 Corporii aut fiolidi motui, & fatta fequdtur . 
Jllud idem valde crebrum , quod fcilicet borum 
Predominai cujufdd animii metui inftdeat rei t 
Que tamen haud raro reticet y celantq;prudetei : 
Quippe pudor morbum fequitur y vittoque priore , 
Ocyus invadìt nibilominui anxius alter • 

1 • * 

/ 
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Che non sì follo difcacciar dall’alma , 

B fugar ponnoj e fi rattriftan forte, 

Che lor di quelli fia la mente ingombra , 
Anzi talvolta da sì fatte cofe 
In guifa fono e tocchi, ed agitati, 
Ch’anno giufto timor , che di repente 
Molfa la lingua non palefi , e moltri 
Dell’alma i fenfi , e i turbamenti interni ; 
O che talor non fieguano del corpo 
Mai’ atti i movimenti, e infime l’opre, 
Inoltre quel , che fpelfe volte accade , 

E' , che nell’alma loro alto timore 
D’alcuna cofa èimpreflo, il qual puranche 
Taccion fovente , e afcondon vergogno!! } 
Avvegnaché feguace è la vergogna 
Di quello morbo ; e fe la prima tema 
Vinta è da loro, ad alfalirgli follo 
Altro timor follecito ne viene . 

Ma 
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tArgumenta antem fanìs , caufaque tirriorufn > 

Qvets miferi pallent , deridicuh effe videntur. 

Sléff, magi* occultare fludet animi intima feufa, 

* / 
7///B capitis vexant perfapè dolorcs 

145 Qmnitnodi ; fummo non raro in vertice favì ò 

%. "if ♦ 

r Dum rìget occipiti 5 glaciali /rigore fedes • 

V * 

« * h 

Horrifong Jlrident aures: maculgque nigrautes 

L 

per fini Ics muffisi caligove nubls a din far i 
tAnt rubra rerum fpecies > flammaque coruffà 
150 Obvolitant oculis : faliunt palpebra utriufque 

Motrices tremulo , labrorumque impete fibra 1 

\ 

% 

♦ 

♦ 

♦ * 

• » 

Fer- 
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Ma i fegni , e le cagion dello fpavento , 
Onde i raefchini impallidifcon anche , 
Sembrano a i fani affai di rifa degne; 
Quindi vie più pongono in. ufo og n’opra 

Per occultar dell’alma i fenfi interni , 

Varj dolori inoltre a travagliare 
Vengono il capo , e nella cima d’effo 
Fan fentirfi talor più crudi , e fieri ; 
Mentre la nuca aflìderata fembra 
Da freddo ghiaccio; e con orribil Tuono 

Fifchian l’orecchie. Alcune macchie nere 

/• 

Alle mofche limili; e nebbia folta 
Di nube in guifa; ed apparenze rolfe 

Di varj oggetti ; e rifplendenti fiamme 

Volan dinanzi agl’occhi. Le motrici 

Fibre delle palpebre} e delle labra. 

Da certo impullò tremulo percolfe 

Veggonfi palpitare; 
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fervi di iti micant utroque in tempore vena . 
tAcriùs inter dùm terret , lapfumque min citar 
Vertigo , qua gyrari rei quaque videntur : 
zAttonitive metm morbi percellit inanis . 
Sapè inopinati , magica velut arte petìtus , 
D elinquit liquor Encephali , miferabilis ager 
Vix proprlum fentit corputyjamjamque vi d et tir 
Jn lethum ruiturus inopi , orcumque patentem . 
160 Nec ra'tione valet certam obfijlere contra 
Terrore! animi vacuo i * & inania fpe&ra . 
Mobilitate fimul mira bue torquetur , & illue 
Jnjìabilii mifero mem ; ■ — « — ■ . ■ ■ • 
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E piu veloci 
D’artibe le tempie battono le vene . 

Alto fpavcnto alcune volte arreca 
La vertigine fiera, onde ruotarli 

Sembrano in giro allor gli oggetti tutti , 

E la caduta a i mileri minaccia . 

Spelfo i mefchini alTai travaglia e preme 

Deirattonito morbo il van timore. 

Sovente all’impenlàta del cervello 
L’umor vien meno, e comd fé percolfo 
Da magic’opra fia l’afflitto egroto , 

Appena fente il proprio corpo j e privo 
D’ajuto , e di conforto nelle aperte 
Braccia di morte già cader gli fèmbra. 

Nè armato di ragion contrattar puote 
Dell’alma ai van terrore, e a i fpettri falli. 

Con mirabil prontezza all’infelice 
Inftabile la mente or quinci , or quindi 
Si volge, e muove, ■■■ ■ ■ , , , 

- e 

t 
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! i ■ — " quoeunque retata , 

Deprimitur mcerore ni grò, atq; borrore fequacì f 
165 Triflius baud ilio mortalibui accidie ullum 
Intolerabiliufqae malum ; vix fava podagra 
Tormenta aquantur ; vix exquifita reorum 
Supplicia , aut duri lacerans violentia partus , 
Quippe animi titubant lapfum mwantia fulcro. 

Spirita um fiabile ojficium, cerebrique potè fi ai, 
Sapih bac morbi graviora effetto puellas 
y ercellunt teneras , -*— ■■■« ■« * ■«— 

- 
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r p ■ « ■ ■ i e ovunque ella s'aggira 

Da una tetra meftizia j e da un orrore , 

Che ognor la fiegue 5 viene oppreffa 5 e doma*/ 

Più funefto giammai 5 nè più crudele 

Malor di quello a’ mi feri mortali 

Avvenir puote ; gli s’agguaglia appena 

Della podagra il fiero afpro tormento; 

De’ colpevoli appena i più crudeli 

Supplizj ; appena del diffidi parto 

L’atroce violenza egual puòdirfi. 

Imperciocché dell’anima i Portegni 

Vacillano 5 e minacciano ruina ; 

E de’ (piriti il Caldo miniftero, 

Per cui fi foffirc ogn’ afpro morbo 3 e rio , 

Per alcun tempo eftinto refta, e langue 

Del cervello la forza 5 e la virtute : 

Ma di tal morbo le più gravi noje 

Molertano le tenere fanciulle 9 

H Lor 
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t 

I , . — ■ — T & candida pecora torquent $ 
Infultufque alidi mitei » alidi, violenti , 

*75 HyPerici me dici t ditti , nullo ordine fépà. 
Servato , invadunt ; turbato nempe liquore ■ 

Encephali , incerti fque huc illue motibui atto ; 

» 

# v * 

Morbi inpar /acri argentei, quem quògraviorei 

Confpiciuntur eò referunt perfettivi ipft . ■ . 

« 

180 Hot intra corpus grajfans vis effera morbi 
Excitat,autta fubinde, animive repente coortus 
tAffettus , caufaqut ? extrìnfec'us advenientes ; ■ 
Tcrcufpi fubito nervis » liquidoque eerebri . 
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Lor travagliando la bell’alma, e pura ; 

E gl’infulti ora miti, ora feroci; 

Che i medicanti itterici chiamaro , 
Senz’ordine veruno ancor fovente 
Aflalgon le mefchine ; che turbato 
E del cervel Io fpirto, e con incerti 
Moti or quivi fi porta , or ivi è fpinto . 
Quelli del fagro morbo a fomiglianza 
Affliggon fpettò; e limili al medemo 
Tanto più fon , quanto più gravi , e fieri . 
Del malor la sfrenata violenza, 

Ch’entro del corpo incrudelendo ognora 
S’avanza e crefce; gl’improvifi affetti 
DeU’alma ; e in fine le cagioni efterne 
Dettano i mentovati orridi infulti; 

Che percolfi, e fconvolti all’improvifo 
Sono i nervi, e del cclabro l’umore. 

^ Ha pi- 
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Denique non^ullis,paucis tamenfimproba labes 
185 Nube velut ccrebrum obducit caligine fenfus 
Jnvolvens quadam interno s t mentifqttc theatrv, 
Tunc anima eclipfim patitur, morboq; bebetata, 

1 ( 

Confcia fit mintis ipfa fui ; tunc vita videtur 
perpetui infomni fpeciem obfcurata referre • 
190 Hoc fi forte malum levius nondum egerit aitai 
T{adiccs ; caufts referens imbellibus ortum ; 
Vanefcit citò fponte,medentumque arte fuga tu r> 
lucida vclfaltem facit intervalla remittcns . 


Finalmente ad alcuni (ma ben pochi 
Si ponno annoverar) l’iniquo morbo 
Quali con dcnfa nube il capo olcufa, 

E con tetra caligine ricuoprc 

Della mente il teatro, e i lenii interni. 

i 

Allor s’eclilfa l’alma , e dal, malore 
Indebolita obblia le fteffa ; allora 

< 

Refa la vita quali olcura e folca, 

A un perpetuo fognar fèmbra limile . 

Pur fe un tal male avvien , che fia leggiero, 
Nè le radici profondate egli abbia , 

O da lieve cagion nalca , e derivi , 

Si dilegua bei\ tolto , e coll’ajuto 
De’ medici , e coll’arte in fuga è pollo ; 

O rallentando fua ferocia, almeno 
Per qualche tempo l’animo rifchiara . 


11 $ 


hterdìm ve rè in numerofos ducitur annoi 

4 

195 Perpetuam t indomita»/, prò morbique augmU 
ne crefcens . , 

Hac adolefcentis primaria percipiuntur 

Signa luis ; qua non cumulo fatiata malorum « . 

# ^ 

Inflat adhuc >feJfofque urget virtute recenti . 

^uippe ubi durando fuerit firmata , manufque 

✓ 

2oo Jarn vista $ dederint agri * ó* contagio tatrà 
• Ter mali nutrito : nervo: fe extenderit omne: * 
Jnnutnera mifero: arumna i acrefque dolore: 
Divexant,pariterquc animosi corpora pafcut; 
Et cuntia: feri fpecie: fnorborum imitantur * 
205 Hinc petitur caput attoniti velut tpete morbi ; 
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Ma pur talvolta per molt’anni, e molti 
Dura opinato 5 e coll' avanzamento 

t 

Del morbo anch’ci fiero s’inoltra* e crefce* 
Quelli fegni primieri fi ravvifano 
Del rio malor , quando s’avanza * e fèrpe ; 
Lo qual di sì gran numero de’ mali 
Non lazio ancora incalza * e gl’egri fianchi 

Con nuova forza ognor travaglia * e preme * 
Che fé colla dimora a ftabilirfi 

• ' * K 

Giunge , e già vinti cedono gli egroti* 

£ ferpeggiato avrà l’atro contagio 
Per entro a tutti ì mal nudriti nervi; 

Numerofi travagli , e fiere doglie 
Tormentano i mefchini* ed ugualmente 

Il corpo e l’alma confumando varino , 

£ quafi d’ogni mal prendon fembianza* 

Quindi qual dall’atroce violenza 

Dell’attonito morbo il capo è prefo ; 

H 4 Si 
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Hinc etiam nervi , tetterà compagine fratta * 
Sohunturtfenfum membris y motumque negantes . 

\ 

Hinc bomini ignava s torpor, fimilifque veterno 

i 

Obrepens molli facit indulgere ■ quieti : 

j 

2 io Hinc obfcuratur vifus , prorfufque fa binde 
Deficit ; inter dum nimis exercetur acutus . 

Hinc liquida os ufq ; humettat permagna faliva 
Copia , mercuriì ceu turbida vis penetrajfet : 

Et gufius varie vitiato laditur ore . 

2 1 5 Quln etiam dente s ipfost mirabile ditta ! * 

Non minus esagitai labes , torquetque dolore . 
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Si rallentano i nervi , e indebolita 
Lor troppo molle , e tenera foftanza , 

Non più danno alle membra e fenfo,e moto. 
Quindi delTuom ferpendo entro la mente 
Lento fttipore , c ùmile a letargo , 

Fa che fi getti al molle Tonno in braccio ; 
Quindi la villa a indebolirli viene, 

Ed indi affatto manca } o pur talvolta 
Falli più delPufato acuta , e chiara \ 

E quindi la faliva in copia grande 
La bocca fèmpremai bagna , ed allaga. 
Come Te in e(Ta penetrata foffe 
Del mercurio la forza acerba , e fiera ; 

Ed il palato in varia guilà offefo , 

Il gullo anch’egli fi corrompe , e gualla . 
Anzi ( mirabii cofa ! ) i denti illeflì 
Con ilconcerto grave agita , e fcuote 
L’atroce morbo, e con dolor travaglia. 

Spef- 
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t 

S api ut afcettdcns ipfo ex abdomtne fpafmuti 

Spiritibui mire glomeratii , fertur iti altum , 

Mentiturqiglobum fauceiygutturque premente; 

220 Atque augetit (ideo cotijìrìtigit fortiter,utQÌX 

Deglutire queatit > aut refpirare mifella . 

Hoc maribui rarò contingiti fapè puellis . 

Noti alisi tiafceUi radicibut arida tuffa 

Declora atihela quatit,pulmonemque ajlbma co» 
arti a tu 

225 Alternoi aura tratlut prò tempore ftjlìt , 

, Sapè metu gelido captit cor palpitai agrumi 

r ' ' 

' v - • ' Et 
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Spedò mirabilmente inviluppati 
Infieme i fpirti muovond , ed in Tufo 

jr * f 

J t>al baffo ventre la convulfione 
] De’ nervi afcende ,, ed affomiglia un globo , 

t 

Che le fauci , e la gola a un .tempo preme ; 
Ed accrefciuta cosi fortemente 

« 

4 

La dringe, e ferra, che l’afflitte donne 
I Ponno .inghiottire , e refpirare appena. 

Pur quedo a’ mafchi rare volte avviene , 
j Ma ben fovente le fanciulle affligge. 

Nè altronde hafce già l’arida tode, 
Ch’agita , e fcuote gli affannati petti ; 

È ,1’afina ancora , che i polmoni dringe , 

E dell’aura vi tal per alcun tempo 
L’alterno refpirar ferma, ed arreda» 


Spedo un freddo timor gPegri fòrprende , 
Ed entro al feno il cor palpita , e trema 

E' 
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J Et tremula obflàtes crebro arietat impete coflas ; 

Deliquiumque anima ifufpenjis iBìbus> inferì, 

Abdomen prater fupra memorata lacejfuttt 

230 Multa effetto maliifervor vagus,et vehemétes 

Vald't agitatorum pulfus ,tremulique tumultui 

Vifcerum ) Ó‘ inprimis fomachi^qui tympani ad- 
iti far 

Contentus perfape tumct ; perfape dolore 
• Immani torquetur ; & inferior quoque •venter 
235 Interdum infiatur turgens,prcffufque refijlit ; 
Interdum quafi depletus fentitur , & abfens , 
Nec pars ulla fere cornerà confiflit in amplà 
Qhylìfiei ventri * , » - ■ ■■ 1 


- quam 
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E coll’urtar frequente delle corte 
Batte a i ripari; o fofpendendo gl’urti, 
Ben torto all’alma i sfinimenti arreca. 

Nè fol del morbo i mentovati effetti. 
Ma ben molti altri fon nocivi al ventre; 
Ch’ivi s’aggira un caldo intenfo ; e molto 
Da fieri battimenti , e da tremori 
Le vifcere agitate, e fcoffe fono; 

E più che ogn’altro il ventricel, che tefo 
Alla guifa d’un timpano diviene 
Gonfio; c fovcnte da dolori atroci 
E* tormentato; e ’1 baffo ventre anch’egli 
Tumido farti, ed alla man, che ’l preme 
Refifte ; vuoto alcune volte fembra , 

E quafi pare , che fparito fia . 

Nè parte alcuna allo fpaziofo cavo 
Del chilifieo ventre unqua rimane , 

La 
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• quam non quandoque dolora • 

Multimodi infeflet;pungentes nempe,hcbetefve\ 

240 Fixi , aut incerto bue illue errore vagantes ; 

Mites , vel miferos cruciantes tonnine favo . 
eAt multò reliquis loca fapiut afflcìuntur , 

* '1 

§lua coflis fubjetta latent , hypochondria ditta, 
Lavum pracipuè jugi infeflante dolore ; 

24$ Deceptum undeputat vulgus tumuijfe lieuetn. 
g## verò longè dirijflmus occupat omnem 
Infletti tortum coli , & rem nomine monflrat , 1 


In - 
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La qual talvolta ad agitar non giunga 
Varia doglia or pungente, ed ora ottufa; 
Or fida 5 ed ora fenza legge alcuna 
. E quà , e là vagante \ or mite , ed ora 
GPegri travaglia con tormento atroce . 

Ma più delPaltre parti affai fovente 
Sono que’ luoghi acerbamente afflitti , 
j Che alle corte foggiacciono , ed il nome 
\ An d’Ipocondrj , e da dolor perenne, 

Più che Talth) il finirtro è tormentato 5 

• » 

I Onde ingannato il volgo infano penfa , 
Che oftrutta fia la milza , e fia gonfiata . 

Ma più che ogn’altra doglia acerba , c fiera 
E' quella inver , che tutto il giro affale 

Dell’incurvato. Colon, e col nome 
\ La Tua fierezza ancor ne addita , e moflra . 

La 
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Inque dies totos non raro continuatili , 
fro/ìernenfq;animos mirèjandc ovine remittens 
250 Obduttum vìridi corpus fiavedine tingit . 
Rarììts hoc maribus contingit , fapì puellis . 

9 
4 

Solvitur interdum , ó* fluidijjttna deficit alvus 
Datque diarrhaam fummo agros debilitantem 

Interdum faces valdè indurata coercet , 

« / 

*55 «Aut nix m excernendi molitur inane s. 
Nonnnnquam & renani cameni favijftma labe t 
Aggr editar, torqueni ipfam,urinaniq;retentans. 
Et fpeciem itfcfititis vera nepbritidis ojfert . 

# f 

* - JL 
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La qual talora per più giorni interi 

Continuando , in ftrana guifa abbatte 

L’animo, e alfin calmata il corpo tutto 

D’un pallido color tinge , e ricuopre . 

Ma ciò di rado olferverai ne’ mafchi , 

Sebben fovente alle donzelle avviene . 

Talor fcioglielì il ventre, c giufo caccia 

FluidiUimi umori , e quindi falli 

La diarrea , che gl’egri abbatte , e fnerva . 

Talor s’indura aliai più dell’ufato , 

E le feccie imprigiona, o pure i fpelft 

E vani sforzi di purgar cagiona. 

Sovente il crudeliffimo malore 

De’ reni la foftanza affale , e ftringe , 

E la travaglia, e ancor l’orina arreda; 

E di vera nefritide l’imago 

A i pochi accorti rapprefenta , e moftra ^ 

I . Ma 


*30 


S&pìus at pcllucidulo labentia rivo 

260 Loti# redduntur , magna vi fuj a repenti!; 

Tdimirum exautfi dum vis furit incita morbi , 

Effrenifque agitar cerebri liquor impetc raptus , 

Hincetiam, quamquam raro , vefica laborat , 

• • \ 
Atqtte eadem patitur , medicis mirantibus ,ac Ji 

2 65 Vrgeret gravidam concreto calculus orbe . 

? 

/ 

etiamplerifq ; rfgr/r dorfum excruciatur 

-, v . 

Sapiàst a ut fpafmis tremulis convcllitur ittum* 
Jnterdum gelidum frigus fentitur ibidem 

v <*• 

■* . % % 

* " ? ' • 

Tum 

* 

. » ' 
t 

» 
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Ma affai più fpeffo (cjuafi da gran forza 
Siano forine? all’improvifo fciolte) 

Qual limpidetto rio fgorgano fuora ; 

E accade ciò , perchè commoffa viene 
Deli’accrefciuto mal l’atroce forza, 

E del cervello impetuofamente 
L’umor s’aggira , e fenza- freno (corre • 
Quindi, benché di rado, inferma falli 
La vefcica puranche, e con eftretna 
Meraviglia de’ medici , j fconcerti 
Ifteffi foffre , come fe premuta . 

EofTe , e gravata da rotonda pietra , 

Anzi a parecchi infensi il dorfo ancora 

Vien tormentato, e da tremante fpafmo 
Talor percofTo fi diftorce, e fcuote; 

Ivi talvolta un freddo gel fi fentc • 
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Tum porrò extern* nullo diferimine pariti 
370 Tanquam acubus pungi cum titillante dolore 
fercipiuntur ; ut cbfervat foto inclytus orbe 
Hippocratc:, Coarti fidu:,princcpfquc medentumx 
Veridici! cujus mandata oracula eh arti: , 
Dum mortale hominum gettur,& durabit acerba 
175 Morboru imperiarti, femper laudata cluebunt . 
JSIec non <$* •vario s art ut jaUatio crebra , 
Subfultufque vagì infejlant,fpafmique dolente si 
Spafmifque esperte: fitti, immanefque dolorai 
Ad tali um refifientes, durique tumore: ; 

2 S 0 Membra q ifgpè alget estrema cadaveri: in fiat 
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L’efterne parti inoltre da pertutto 
Sentonfi quàfi fian punte , o percofTc 
Dagl’aghi con folletico molefto ; 

Come Ippocrate oflferva , sì famolb 
Per tutto il Mondo» Io fplendor di Lango, 

E de’ medici tutti il Padre» il Prence; 

Le cui fentenze nelle dotte carte 
Efpofte fedelmente , infinchè vita 
Gl’uomini avranno, e durerà de’ morbr 
L’acerbo impero-, Tempre illuilrì, e chiare, 

E di lode immortai degne faranno. 

Le membra inoltre in varie parti fcuote 
SpeLo un trcmor vagante; c travagliate 
Talvolta fon da fpatìmi dolenti, 

O da duol fenza fpafmo e fiflfo, e crudo;- 
E da- enfiagioni refluenti, c dure; 

E del corpo talor le parti eftreme 
Gelide fanfi d’un eftinto in guifa. 

I 5 So- 
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Prateria fomnos adimit perfapì , brevefqUi 

' Aut imperf eidos ntmtìim , miuimèqae profundoi 
* *, 

Efficit atra lues t infomnia turbìda mittenti 

Terrifica qua percujfis virtute foporem 

285 Excuti uttt fubitOifirirtguntq;trementia corda * 

ìduàurrt defungi feu confpkiantur amici ; 

Moftrorumq* truces vultuSibofrendaq;fpeftra * 

9 • / • . ' ** 

Vel fovea excipiat devexo pondere iapfos ; 

,* •».-> ' 

Armativi bomittet infient , mortemq; minentur ; 
290 Aut miferabijiterpremat Uubut indupeditot, 

> 

' De- 
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Sovente volte ancor l’atro malore 
Il Tonno toglie 3 o breve 5 ed interrotto 
Lo cagiona * e leggiero ; ògnor recando 
Torbidi fogni , che in terribil forma 
Scuoton gl’infermi , e fgombran lor là quiete 3 
Stringendo ad elfi i paurofi petti . 

O pur dormendo lor fembra vedere 
ì cari amici , che poc’anzi furo 
Di vita tolti.* ò moftruofi* e fieri 
Volti 3 ed orridi fpettri 3 e tetre larve : 

« »* V f , » 

0 par loro cadendo a capo chino 3 

% «• 

Che ofcura folfa gli raccolga 3 e ferri : 

O che forgan d’intorno uomini armati 5 

È minacciano ad cffi orribil morte; 

O delPincubo il mal miferamente 

Gl’alfanni a un tempo, e gl’impedifcà 3 e prema. 

I 4 Che 
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Cebiliore ferì faliens arteria putful 
Et celeri digito* palpanti* *verberat> ipfe 
Morbus radices fi crefcendo egerit aitas i 
lnterdum crebri s furit izlibus incita va Idi t 
295 Tabentem veluti depafceret bellica febris 
Qain etici intermittentem nonnunqud imitatur, 

* 1 1 » 

tAlternifque rigorthus , & fervoribus injlat 
Multiplex pejìis ; quandoque , at rarìus , ipfa 
Continua pmu lat>ficcaxnq\calidàyatq ;m aliga am* 
300 Vfque adeo ìnduitur varias diverfa figura s l 
Tot iantifque mali s frati us miferabilis agert 


De* 






J 37 

Che fé crefcendo avrà profondamente 
Le radici gettate il morbo atroce , 
L’arteria quafi faltellando picchia 
Con deboi urto , ma frequente e fpelfo 
Le dita , che la premano , e talvolta 
Quafi molto incitata infuria , e fcaglia ' 
Frequenti colpi , qual fc confumalfe 
L’ettica febbre ognor lo finunto egroto . 

Anzi talvolta il fiera morbo imita 

» • . 

La febbre intermittente , ed alternando 
Il freddo , ed il calore incalza , e preme * 
Talor , ma ben di rado , afpetto prende 
Di continua, e maligna, e ardente febbri. 
Così diverfo egli fi moftra , e finge , 

E varia faccia , e varie forme allume * 

* „ 1 ¥ 

Abbattuto da tanti, e sì gran mali 
L’egro infelice , - ■ ■ 

-cgnl 
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Uefperat prorfus revalefcere ; mceret amclris 
Obrutus arumnis, corpufq ; animumque perofus 
Carpìtur ; effetto languent in corpor e vires * 
50J Horridaque invadìt macies ; artufqae ter off 
Cruraque precìpue gracili fcunt;lurida vulturi 
Tìeformat fpecies ; òculorum lumina mceffa 
jffJon retinent folìtu fplendorem } ignefq;micanteSi 
Jngenium , & mores mire mutantur , bomoque 
l io Fit ìevis incoftans,querulut, morofus } acerbus; 

m- - - — ‘ * ' 

J) efpondenfve burniti nimis » & leni bonitate i 

«#' * - 

Su- 
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- ogni fperanza perde 
Di riaverli , e da nojofe cure 
Oppreffo fi rattrifta , e ’1 corpo , c Palma 
In odio prende , eli confutila, e (ìrugge. 
Ed entro al debol corpo appoco appoco 
La forza ìangue 5 e l’orrida magrezza 

L’affale 5 e quindi le robufle membra,. 

• . 

E più che l’altre affai gracili * e fmunte 

* * . • r 

Si fan le gambe ; atro pallor ricuopre 

Il volto, è lo difforma, e i medi lumi 

\ 

». 

Non fplendon più qual pria vivaci , e chiari , 
Stranamente l’ingegno, ed i coftumi 
Si cangiano, e leggiero, ed incollante 
.Uomo diventa, inquieto, ed importuno, 
Ed afpro; e fempre nel prometter moliti 
Un indole pieghevole, e benigna. 

Ma 
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Sufpiciofus item ] •vanìfque timorìbus attus ♦ 
Et vulgaribus in rebus miferantior aquo , 

C Omnia quippe movel animu ìmbell^et puerile) 

■ 0 

*1 I 

gij Impatiettfquc mora cujufvis ; irrequietus ; 
Spiritibufve gemens deprc]fus,mcejlus,ifjerfque 
Paulatim crefcens f attor um oblivio glìfcit ; 

Turbaturque animi quavis prafentia causa * 

\ 

Cogitai ajjiduè invitus , mentemque fatigans , 
g 20 Velocìter nunc huc,uuc torquet tnaniter illuci 
htjlabiles etertim idea * neque fatta fequuutur • 


Noti 
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Ma fofpettoio ancora* ed agitato 

Da vana tema 5 e nelle lievi cole 

\ » 

\ E’ più del convenevole pietofo. 

1 

(Che refo d’alma molle e puerile, 

Da ogni cola leggiera è mollo * e fpinto ) 

Di qualunque dimora impaziente 

Pofa non trova , e per i fpirti opprelli 

Cerne fovente * e Halli oziofo , e niello 5 
1 . * . 

\ < E appoco appoco delle andate cole 

Lo fmemorato obblìo s’avanza, e crcfce; 

E qualunque cagione ell’è ballante 

La collanza a turbar dell’alma inferma* 

Suo mal grado ognor penfa , ed stancando 

La mente , or qua , or là veloce , e preda 

Senza alcun frutto la raggira, e volve: 
f 

Poiché inllabili fono* ed incollanti 
* Le idee * nè a’ fuoi penlìer fieguono i fatti 
! Non 
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iVb» ulks pojjìì confanter perferre labore* 

Corporis , animi, Quia illecebrofa voluptas % 

Qua reliqui exoptant omnes^upidiqfequunturt 

Mente agitam l$dit terterd,trifemq;relinqucs 

Languorem , plectit , nimis empta dolore , 

tAtque adeo fi non medicd fuccurritur arte , 

Torpens , plerifquc in rebus i tintiti * , 

Tranftgit , etfo/ìzr turba* , otia taf* 

2^0 Vnica follicita anquirens folatia mentis 

jPJequicquam;quoniam truculenti fpicula morbi 
• * * » 
Perpetuò fodicant agrum vcxantia pettus , 
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Non puotc egli del corpo , o della mente 

Soffrir collante mai fatica alcuna. 

* 

Anzi il piacer 3 che più d’ogn’altro alletta, 
E di cui gl’altri tutti in traccia vanno 
Con brama ardente , alfinfelice coffa 

• V 

Troppo acerbo dolor; poiché turbando 
Sua mente inferma , Io. flagella , e offende; 
Indi lo lalcia illanguidito 5 e metto. 

Che (è la medic’arte a lui non porge 
Pronto foccorfo, intorpidito, e lento, 

E a varie cofe inutile, e mal' atto 

I giorni mena; odiando delle genti 

• . • 

La folta turba , e ricercando invano. 

Alla mal Tana , ed agitata mente 

E follievo, e piacer dall'ozio folo; 

Poiché del fiero mal gli acuti dardi 
Vengon con afpra, e tormentofa doglia 
A trafiggergli ognor l’anima inferni* , 
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Iliaci in bis vero rebus non diffimulandum , 

Scilicet arumn'ts plenum , variàque malorum 

tl$ Squallentemfacie morbum qu$dà tamen £gris 

jVec fpcrnenda quìdcm y permultìs commoda fecìi 

■^Apportare , bonifque atros mifcer.e dolor es . 

VJempe acuii mire ingenium , obtutuque fugaci 

Cernere largitur menti , rcrumque latentes , 

340 V*x explorandos aliter , penetrare recejfas : 

TJumanafque ferì metas tr^anfire fciendo . 
ì * 

tAt magno certi mifcris fapientia confi at . 

* 

Quia etiam plerofque agros reddit meliores 


Via- 
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Quello però , che qui non dee tacerli , 

Egi’è , che ’l rio malor d’affanni pieno , 

E per l’afpetto d’altri varj morbi 
Squallido, e tetro, arreca pur talvolta 
A molti infermi utilità di pregio ; 

Ed agl'afpri travagli i beni mefce . 

Avvegnaché mirabilmente aguzza 

L’ingegno , e fa , che con acuto fguardo c 

L’alma difcerna; e nelle afcofte vie 

Delle cofe , che appena in altra guifa 

% 

Tentar fi ponno, ella penetri, ed entri; 

Ed oltrepaflì nelle fcienze ancora 
Quali i confini delle forze umane. 

Ma troppo caro , e troppo duro prezzo 
Agl’infelici la fapienza colla. 

Anzi l’atroce mal non pochi inferrai 

I 

Rende migliori ; 


Digilized by Google 


Flagitiis arcens fcedis formidirie poeti a 
545 Perculfos ; fama t menta vulnera taf a ; 

■ Vehquod pracìpuu ejlfceleroft tornino mentis , 
Internam borrentes nevtefm»furiafq;fequaces. 

\ 

Quippe ipfis morbo tenerafcunt mollia corda .. 
Incolume porrò a morbi s grajfantibus ipfos 

V . 

350 Praflat>& agre ullum patitur ftbi confo dar! r 
Cunttarum ipfe nimis referens compendia tabu. 
Denique torpentem gelido marcore fetteftam 
lArcet prot cJans; quippe efi centrarius illi 

a 

“ * * * m 

Mett~ 
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. i e dalle colpe enormi 
Col timor della pena gli allontana; 

Che temon efifi affai dell’ofcurata 

Fama le offefe, o quel che molto importa» 

Dell’alma rea gli atroci turbamenti» 

* « 

E gl’interni rimorfi» e le feguaci 

% . 

• i 

Furie vendicatrici anno in orrore; 

Che ad efli il morbo intenerifce i cuori . 
Inoltre gli preferva, e gli aflìcura 
Da’ malori , che inondan da per tutto 
Impetuofamente ; e non ben puote 

k . . 

Soffrir , ch’altro malor gli s’accompagni ; 

« , 

Perchè dell’altre malattie pur troppo 
Egli il compendio in fe raccoglie , e ferra . 

' * N" 

Finalmente difcaccia , e lungi tiene 

> X 

La fredda , e pigra , e languida vecchiezza ; 

Poiché ad eflà s’oppone; 

K 2 


- e 


Mentemquefenfufque acuens } fibrafq;relaxans' p 
SS$ Exilefque tubo s ttervorum fervat aperto s , 
Qui ferito compìngurttur , clauftque rcfijlurtt . 
Vfq;adeoJEterrius rerum Sator atquc Benignus 
lAuguflis fepè in rebus folatia quxdam 
Porrlgit , ut duro s valeant perferre labores 
$6o MortaIes;ipfumq;colatft,DomitJumq;Patremq 
Excuditquc maJis botta confitto J api enti . 

Finis libri fecundi. , 

• / -, 

* 

NEU- 


Digitized by Googl 




149 

i i e alfot tigli andò 

L'ingegno , e ì fenfi tutti 3 in un rallenta 
Le fibre 3 e d’ogni nervo aperti , e molli 

Suol mantenere i cannellini angufti ; 

\ 

Che per l’età fenile appoco appoco 
Stringonfi, e chiufi alfin duri fi fanno. 

A quello fegno delle cofe tutte 
Il Benigno , ed Eterno Creatore 
Speflfo nelle più gravi 5 c fiere angolcie 
Porge pietofo all’uomo alcun follievo; 

E con faggio configlio i beni tragge 
Da’ mali iltelfi j onde i mortali afflitti 

Polfano tollerar le acerbe noje 5 

■ *• *•% 

E adorar lui Sommo Signore , e Padre. 
line del fecondo litro , 
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NEUROPATH li' ! 

‘ ; . : 

L1BER TERT1US. 

1 

« * 

X I Attenta affetfùs ortum , & certijfma pghO' 

Carmine pierio etcpofui , tiumerifque f onori s 

Tripla mufeo nitens ornare lepore ; 

tAjfe&ans tuum exemplum , Romane Lucreti , 

$ Sublimis , nervofe , uber dulcijfime •vatum . 

Acque utina nunc ille mi hi furor arduus effet t 

/Eternufque lepor , tua quo fune omnia piena , 

Abdita feu in luccm magni primordia mundi 
\ ’ 

Protr abere ; heugrajo nimium confife Magifirol 

io Conaris ; > 
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DEL MAL DE’ NERVI 

LIBRO TERZO . 

X Principi del morbo, e i certi Pegni 
Abbiam finora in dolci carmi efpolloj 
Sforzandoci d’afpergere per tutto 
Di nettare febeo sì trifte cofe ; 

Il tuo efempio feguendo, o gran Romano 
Lucrezio, de’ Poeti il più fublime, 

Il più dolce , il più forte , il più facondo , 
Ed oh in me foflfe quel furor divino , 

La perenne dolcezza, e quella grazia-, 

Di cui fon piene le tue dotte carte ! 

0 che intraprendi a palefar dei Mondo 

1 nafcofi principj; ahi forfè troppo 

Del Greco Precettor fido feguace ! 
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— — virefque fera* , caufafque latente* 
Fulguri * , borrifici tonitru , terraque tremorum 
Verfibus exponi* , fumantifque ignibus /Etna 
bifeflìque Incus avibus graveolenti* zAverni ; 
Seu pejìem populo Pandìonis incumbentem , 
i$ Efflantefque anima* diri* angoribu* agro s 
Pingis, & innumeri* vajlatam mortibu* urbem. 
Nè vero magni* nimit a ufi* ex rider emù * , 
Vnum dumtaxat felegimus illujlrandum 
Morbum, compatrio* v ex antem fapì Britanno s. 
ao Parvnm opus ingenti penfantes utilitate . 

Tu, 
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O che in foavi, e dotti verfi efponì 
Le gravi forze, e le cagioni ignote 
Del folgore , e del tuon , che orror ne detta 

/ 

O del tremuoto, <£pur d’Etna, che fuma 
Per fuoco afeofoj o dell’ Averno lago 
Pel tetro odore agl’augelletti infetto. 

O ne deferivi la terribil pelle } 

Che fiera invale il popolo d’ Atene, 

E gl’ egri pingi con mortali angofeie 
Spiranti ; e per le morti e varie * e tanta 
Vuota d’abitator la Città tutta# 

Ma perchè ai baffo caderei > tentando 
T roppo fublimi , e temerarie cofe ; 

Mi propoli far chiaro il morbo fola, 

Che fpefTe fiate affai travaglia, e preme 
La patria gente Inglefc } compenfando 
Con util grande così picciol opra . 

Pai— 
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Tu , qua, principili aderbi , Tritoni a , nojìris^ 
Obnixèque rogata favebas , Dia virago , 
Supremam hancfdr prfcipuam ne defere portemi 
Qua quibus borrenda peflis contagio tetra > 
*5 Oppugnando modis doceo ; quibus improba teìis 
Confodienda lues; medicdque faìutifer arte 
Aufonium pongo Tatnejìna per oppida carmen , 
fiic Dea confiliis opus : hk fapientia certi 
Vtilis : hìc fine te vates non proderit hilumi 
3 ° Te fme non poter it pracepta falubria fidus 

Tr aderti - - - ■ . , . , 

* • 

> * fisti 
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Pailade tu, che al cominciar di noftra 
Imprefa eri prefente, ed invocata 
Propizia forti , o vergin Tanta , e forte , 
Deh non mancar del tuo favore a quella 
Ultima sì , ma rimarchevol parte ; 

Ove a infegnar m’accingo in qual maniera 
Debba effer vinto dell’orrenda pelle 
L’atro contagio, e con quali faette 
Reftar debba trafitto il rio malore; 

E colla medic’arte altrui falute 
Recando, ferivo ognor latini veri! 

Per le Città , che ’l bel Tamigi irriga . 
Qui, Tanta Dea , fa d’uopo il tuo configlio: 
Qui l’alta tua fapienza utile è molto : 

E qui Tenza di te profitto alcuno 
Non faranno i miei carmi ; e dì te privo 
I fidi, e falutevoli precetti 
Infegnar non potrei ; *— - « 


"ih* non ftcvum miferis depellere morbum » 

Quo magis ipfa meii da pondus verfibus , croi 

J)a jìudio referare acri penetraìia rerum 

tAbdita ; & antidoto s dubias feponere certis : 

$5 Cuttftaqiperfprcuis liquidò coprendere verbis. 

Ha ad etenim tenue arunwas avertere trijles 

Cordibus bumanis , ipfofque docere medentes » 

Ergo , age , qui diri profetiti s tormh/a morbi , 

Signaqiplura ( etenim non unum cuntfa profetò 

40 Vivexant') monito confidens utere primo : 

PJempe mala b$c quamvii gravia,& vìdeantur 
acerba > 

. ' , » 

Tu - 
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■i ne T fiero morbo 

Lungi cacciar dagl’egrotanti afflitti. 

Tanto più dunque accrefci , o bella Dea , 

Maggior forza a* miei verfi, e fa che addentro 

Le afeofte cofe con acuto ingegno 

Io polfa penetrare , e i più ficuri 

Antidoti diftinguer dagl’incerti: 

E in chiari carmi apertamente il tutto 

Raccorrei che non è leggiera imprefa 

Fugar dall’alma le nojofe cure; 

Ed infegnare i medicanti ifteffì. 

Ór dunque tu, che dell’atroce morbo 

Molti travagli fenti, e molti fegni ; 

Poiché non tutti unitamente un folo 

Affliggono; di queffo primo avvifo 

Puoi ficuro valerti ; ed è, che quelli 

Mali , benché fembrano acerbi , e fieri , 

Cre- 


Tuta fame» fatis, atque estpertia crede perieli. 
Idi tìbi defueris mifer, igna’vufque manus des ; 
Jnjlantem ne dum metues portendere mortem . 
45 Erige dejecìam cafsfi formidine mentem , 
Torpefcenfque alacri jlimula molimine pcttus . 
*Deftdia non ullui bonos , non premia cedunt ; 

Nec defpondenti bonus ausiliatur xApollo . 

/ v 

Te meliora manent , esperto crede monenti , 
50 Si modo des aurcs vacuar, animumq ; paratum 
llla agere , & per f erre viriliter » & patienter, 
Qua, tibi rejlituant fanam ,firmentquc falutem. 
lnfuper & mentem folers prajìare ferenam, 
Qua poteri s rottone 1 adnititor ; — — » 

- an- 
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Credigli pur d’ogni periglio fuori ; 

Se non manchi a te fletto, ed avvilito 
Vinto non cedi . Nè temer già dei , 

Che prefàgifean la vicina morte. 

L’alma abbattuta dalla vana tema 
Solleva, e ’l cuor, che in ozio immerfo langue 
Detta con vivo sforzo; che concetti 
Non fon premj , ed onori all’uom da poco • 
Nè Apollo a chi difpera ajuto porge. 

Sorte miglior t’afpetta ( c creder puoi , 

Che per pruova io ragiono) purché attento 
L’orecchio porgi , e l’anima prepari 
A fare , ed a foffrir con petto forte , 

E con coflanza quel , che la falutc 
Recarti deve , c ftabilirti ancora. 

Inoltre è d’uopo diligentemente 

Ogn’opra in ufo porre , onde ferena 

Sia la tua mente, e d’ogni affetto fgombra. - 

Scac- 


Digitized by Google 


- anni a pellt 


55 Sett fa animo fomnot areentia fape falubrei . 
Imprimi t venerare Deum fincerut , & omnì 
Te fcelere intatlum ferva ; namque impia corda 
Deferii alma quies ,furiis lanianda relinquent, 
JEgriut , bete verò fi abjit , fanabere multò . 
60 Quin & quas bominu comercia mutua pofeunt. 
Rei ne fperne tuat pruderti curare , domumque 
Mu^'tplices bete , & magnai negleUa creabunt 
jErumnat , quai utbenè fu vitare necejfe efl . 
Dc»iq; quod fenfut communi s>& ipfa docet ret % 
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Scaccia dal petto le nojofe cure , 

Che togliono il falubre, e dolce Tonno. 

E prima Iddio con puro cuore adora 3 
E da ogni fallo ti conferva intatto; 

Che la placida quiete abbandonando 
Il cuor d’un empio 3 a' Tuoi rimorfi in predea 

Lo lafcia , onde Ha lacero 5 e trafitto . 

E quindi snella avvien 3 che vada in bando , 

% 

Più malagevol fia, che tu rifani. 

Indi ( come degl’uomini richiede 
Lo fcambievol commercio) accorto 3 e faggio 

Sprezzar non dei d’aver cura 3 e penfiero 
E di tua cafa , e delle tue foftanze; 

Poiché fe quelle fon polle in non cale 3 
Gravi miferie, c molte arrecheranno 3 
Che , acciò fHi bene , a te fchivar fa d’uopo . 
Quel finalmente 5 che natura iftelfa 3 
E ’l commun fenfo elTer dannofo infegna , 

L E 
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6 $ ^udtcunque effeUu covfuerunt ìadcre certo 9 
Abjiciantur ; ut ingluvie*, turbanfque cerebru 
Crapula, et immodicf veneri* damnofa voluptas : 

Tum Sopbif jìudium vebemens,nervifq;inimica 

■ * » 

Lucubratio , virefque exfuperans labor omnis . 
70 Hac arce nda tibi omninò,removendaque longc, 
Vt uibil optatam poffìt tardare medelam . 

m ita munitus praceptis , accìpe porro 
<$uj& difciplims ad lege* facìenda fuperfunt • 
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£ quelle cofe, che recare offefe 
Sogliono per collanti efperi menti , 
Debbon fuggirli ; come l’ingordigia , 
L’ubbriachezza , che ’l cervello offende ; 
E di venere ancor l’immoderato 
Dannevole piacere; e fimilmente 
Della Filofofia lo Audio intenfo; 

E rinimica a’ nervi opra notturna; 

E ogni fatica , che le forze eccede . 

Or tutte quelle cofe da te lungi 
Cacciar conviene > e allontanare affatto 
Perchè nulla vi fia 3 che tardar vaglia 
La tanto defiata medicina . 

Da sì fatti precetti ammaeftrato , 
Afcolta adeffo quel , che a fare avanza 
Giuda le leggi della medie’ arte. 


i^4 


Quum fabrica t ut fupra docu'hpulpofa cerebri. 
Ex ipsaque ortum ducentia Jìamina nervi 
Hoc modo imprimi f lafa , & compagine fratti 
Jntempejliva mollefcant flacciditate : 
Encepbalique liquor tenuis , qui fpiritus audit , 
Eegener inde etiam fatta:, vapidufq; aqueafq; 
fio Paucaq;compltttens dementa animalia pauper ; 
Mobilitate celer nimià , nimìàmque folata s 
T)ifjluat , & nervi: fubitò nimis evolat ipfts » 
Horrendaquc luis natura ita conflituatur ; 

Piane 
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Avvegnaché, come infognammo fiopra. 

In prima fia da quefto morbo offefia ^ 

> p) e l celabro la fabrica polpofa , 

E de’ nervi le fila , che da effa 
Anno principio; e per lo fcioglimento 
Della loro ftrettezza , ed unione , 

Rendanfi fuor di tempo e fiacchi , e molli; 

E quindi del cervel rumor fiottile, 

Che fipirto ha nome , refio anch’egli acquofio, 

* 

E guado, e tralignante, e impoverito, 

Perchè pochi principj in fie rinterra 
I* .%«•/» 

Dell’animale, fiatto più del giudo 

E veloce , e dificiolto , fi difiperda , 

E fuor de’ nervi fiubito fien voli; 

j E così dell’orribile malore 

La natura fi fermi , e dabilifica ; 

I L 3 Egli 

I 

ì _ 

[ 
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Hanc potei baud alta vìnci rottone potejfe 
8 5 àm cerebri glomos , & nervorum tenuja fila 

t 

Durando , ut robur, virtù fque elofite a glifc ens 
Tandem infiauratis r ed dot fua munera fibris 
Encepbalique fimul tenuem ditando liquore mi 
Particulas ut contineat proprias animali ; 

90 Nempe falis i lenifque olei , terraque minuta 
Permultas , blanda s ,generofas bene cottasi 

Jltq; adeo rnagis inde tenax,minùs & fugitivus 
Meddatur,propriifque canallbus aptus ale udì s% 


Of- 


Digitized by Googl 


M • 


1Ó7 

Égli è pur chiaro , che non potrà quelli 

Effer per altra via domato, e vinto. 

Che rendendo del celabro il gomitolo 

E de’ nervi le fila lottililfimé 
% » * * 

Valide, e forti ; acciò la robuftezza , 

E Pelaftica forza indi accrefciuta , 

Renda alla fine alle alfodate fibre 

I proprj uffizj; e quindi ancor del capò 

Arricchifca Iò fpirto ; oncfe le parti 

Proprie dclPanimale in fe raccolga : 

Cioè del fale , delPoglio dolce , 

Della minuta terra; e fiano quelle 

E generofe infìeme, e delicate, 

E copiofe , e cotte , e digerite : 

E quindi ei fatto più tenace, é fermo, 

E meno evaporabile, divenga 

Atto a nutrire i proprj Tuoi canali ,• 

L 4 È a 
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/ 

Offiìciìfquc finis bene ccnfilanterque cbeundis . 

95 ffoc fieri riti , morbo medeatur oportet ; 

Hoc opus ; &/c /tf£or , /;/c nofilr# fcopus ultimus 
artis . 

Multa quidé bue fipetfdt,quoru primaria trada, 
Enumerans capita^ fieriem rerum ordine pon 3 . 
Ventriculum cura in primis ì hoc vi fiere lafio % 
100 Non falubres facile bumores in corpor e filanti 
Non vigeant filabile s animali a robora nervi • 


v 
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E a compier bene le funzioni fue . , 

Or quelle cofe debbon rettamente 
Farfi 3 perchè al malor fi dia rimedio . 

In ciò l’opra confitte 5 e la fatica 
Qnì tutta è polla ; e a quell’ultimo fcopo 
Tutta drizzar fi dee la medic’arte . 

E certo a cotal fine molte cofe 
Rifguardan 3 delle quali 3 annoverando 5 
Rapporteronne i capi principali 5 
E n’efporrò per ordine la ferie . 

Lo ftomaco tu dei curare in prima \ 
Che offefo quello vifeere 5 gli umori 
Non potran di leggieri entro del corpo 
Salubri farfi \ nè potranno i nervi 5 
Che fon dell’animal fòrza , e follegno 3 
Serbarli fermi 5 e non avran vigore. 

Che 
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Quem fi y multoties contingit , feda faburra 
Oblinat aut acidi facci , a ut lenta pituita , 
Flurima>qu$ hoc morbo vexatis femper abudat y 
105 pepft infejius forte obruat hamor ; 

Tum flibio irrita ni acri, 'radice vel indà 

* 

Sapìus expurga verrens ì vomii umque cieto 
Inde aloe pura , & gummis folveatibus ipfum 
Jntefinorum teretem , tortumque canaltm 
t\o Efoito j & sauté rep etiti s dojìbus infta; 

■ \ • 

New- 
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Che s’egli avvien , come fovente avviene , 

* » • 

Che ’l ventricolo intorno unga, e ricuopra 

Una faorna copiofa, e guada 

D’acido fugo, o di tenace flemma, 

La quale in quei , che da sì fatto morbo 

Son travagliati , più del giuflo abbonda : 

O pur l’opprima qualunque altro umore 

Alla cottura infetto ; allor tu dei 
a * 1 * * » 

Coll’antimonio forte {limolando, 

O adergendo coll’indica radice 

Nettarlo fpeflfo, e ’l vomito eccitare; 

^ • i ■ 

Indi coll’aloè fcelta , e le gomme, 

Che a fciogliere atte fon, delle infetti na 

Purgar convienti il tubo lungo , e tondo,' 
0 • • 

Che in mille giri fi contorce, e volve; 

E cautamente replicar ne dei 
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Xdempe via ut prima chyli > duttufque alimenti 
Emundentur , ó* in vena* iter expediatur . 
tAjl turbas vomita fatta * , ahumque movendo 
Temperivi opto prudens lenire memento . 

, Hi sfatti* vitium intentà perpendito mente 

Ventricuh proprium agroto ; pariterq ; medeton 
Frigida debilita * , macofaque aromata eoa 
fojlulat ; atque herbas nota virtutis amara * , 
Qua vice funga n tur bili*, pepfimque lacejfant 

A 

120 Concottuque cibo* facile * , & fercula lauta , 
Et modici affumpti fpumantia pocula Bacchi , 

La- 
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— onde il canal degli alimenti 3 
E del chilo le vie lìan fgombre 3 e nette j 
E fia fpedito il palio entro le vene . 

Ma i turbamenti 3 che in ifeiorre il ventre 3 
E nel vomito fanfi 3 accorto 3 e faggio 
Di racchetar colTopio ti rammenta. ' 

Indi olfervar con diligenza è duopo 
Qual delTinfermo ventricello fia 
Il vero vizio 3 e a medicarlo attendi. 

La debolezza fua fredda 3 e mocciofa 
Gli orientali aromati richiede 3 
E Terbe note per Tamara forza 3 
Che della bile adempiano le veci 3 
E promuovan così la digeftione. 

Di facile cottura i cibi vuole 3 
E laute le vivande 3 e lìan le tazze 
Colme di vin fpumante; e moderato 
L'ufo ne ha. » > 
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Laxas intendane fibra! medicamina yulgò 
tAdft tingenti a dittaiborum vhfuppetit ingens . 

Tu fiomacho vero , & nervi* gratijpma quaque 

* 

'12$ Eligito » quali! fpeciatim pontica radix, 
Cinnameique liber tranci, febrefque retundens 
Cortei orbe novo nojlras delatus in orai ; 

Ex ferri reliqua exfuperans auflera poteflas , 
Succorum abforbent acidorum fpicula te fi a , 
l 3 o Et cbalybis r afura recens rubigini! expers ; 
Oppofitique fales frangendo innovi** reddunt . 

4? 
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g. ' , ■ « > ■■ —■■■ ■ : Le rallentate fibre 

Stringon le medicine , che aftringenti 
II Volgo chiama; ed è di quefte invero 
La copia grande. Ma fceglier tu dei 
Sol quelle, che allo ftomaco, ed a’ nervi 
Sai , che più grate fon , come il rabarbaro 
Lrall’altre tutte ; e l’odorofa fcorza 
Del tronco di cannella ; e la corteccia » 
Che la febbre reprime , e trafportata 
Venne dal nuovo Mondo a’ noftri lidi; 

E del ferro la forza auftera , e dura , 

Che l’altre tutte di gran lunga avanza. 

I teftacei , e Pacciajo , che di frefco 
Limato fia, nè ruggine abbia ancora ? 
Alforbifcon degl’ acidi le punte; 

Così gli opporti fali , che rompendole 
Le fanno affatto inabili all’offefa. 

Pel 
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tAJl acida ingrato nidori adverfa reftflutit , 
Emendantque gravi rtocuam putredine bilem . 
Tatros difeutiunt flatus quacunque relaxant 
fi 3 5 Ventri culi contrattura: , tortique canali s 
zAcribns a facci s fatta s flabulantibus illic ; 
Qui fragile à morbo fattura pungendo , nimifque 
Irritabile nervorum fyflema laceffunt , 
j £t valido p affini motrice s impete fibra s 
fi 40 Conflringunf convellente:, efeamque vaporum 
tdMateriem includunt, rarefaciente calore 
Expanfam , & valido nifu vicina prementent • 


gfhtìc- 
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Pel contrario de’ rutti al tetro odore 
Argine fan l’acide cofe tutte, 

E correggon la bile, che nociva, 

E grave falli , fe corrotta viene. 

De’ flati inoltre la moleflia , e ’1 pelo 
Scuotono quelle cofe , che rallentano 
Le contratture tutte , che al ventricolo , 

E al tubo inteftinal fpeflTo cagionano 
Gl’acri fughi, e mordaci, che vi (lagnano, 
E ognor pungendo acerbamente irritano 
li frrtema de* nervi , che affai fragile 
Già refe il morbo , e facile a commuoverci 

E le motrici fibre con molt* impeto 

* 

Stringono diftorcendo, e Tinvifibile 
Materia de’ vapori entro racchiudono ; 

La quale pel calor , che la dirada , 

Si fpande d’ogn’intorno, e le vicine 

Parti con molta forza inarca , e preme . 

M Ogni 
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* 

' « 

Qui c quid diluii , aut mutando temperai acre, J 

W* 

0 * 

Huc fpetiat ;fed qua expertd virtute liquori s 
145 E ncephali fedant gjlumyejfrenefque tumultus y 

t 

Et proprios intra fines moderando coercent > 

Dirum pra reliquis morbu rnedicamina tollunt ; 

. t 

Spafmifq; inclufum emittunt,fugitantq;vapore . 

/ i 

Plurima laudantur medicis > primaria gummi 

# ■ % 

\ , 

150 Fcetida , Cajloreum •virus ; baccaque potentes 

*Juniperi , ^ blandum fpirantia J emina aniji 
Cum CarvihCububifqìet aromaticoCoriandro ; 

v 

; ' 1 

* . 

1 

1 

Tum - 
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Ogni cofa , che lava 3 e correggendo 
At tempra l’acre umor , qui s’appartiene . 

Ma quei rimedj, che per certa pruova 
Frenar fanno de’ fpirti il violento 
Moto 3 e ’1 tumulto 5 e ne’ canali Tuoi , 
Moderandone il corfo* lo reltringono , 

Tolgono più degli altri il fiero morbo ; 

Ed il vapor , che per le contratture 
Delle membrane fi racchiude 3 e ferra , 

Pongono torto in fuga, e caccian fuori . 

Di quelli molti prelfo i medicanti 
In pregio fono, e’1 primo vanto tiene 
Del Caftoro l’odor tetro 3 ed ingrato 3 
E la fetida gomma 3 e del Ginepro 
Le bache affai valevoli 3 ed i femi 
Dell’Anifo 3 che fpiran grato odore , 

E ’l Carvio 3 ed il Cubebe 3 e ’l Coriandolo ; 

M 2 , E 
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Tum radi x Phu dista agris gratijfima nervis , 
Zingiberique calor pungens , & odora Mei vis, 

J$5 Et parcas meritò fpernens Zedoaria laudes • 
Adjiciuntur & bis reSlè , qua leniter ahum 
Subducunt, flatufq ; dcorfum urgentia trudunt , 
in primis horum fedes ft ab domine in imo • 

H os etiam pellit non raro , abigitque repenti < 
i6o Elettro liquidum dejlillans viribus ignis ; 

Et qui de varìis animantum partibus bumor 
Exprimitur ratione pari , phialàque reclusa 

Evoluì , atque acri nares contingit odore • 

\ 

y < 
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E la radice , die Valeriana 

S’appella , grata molto a’ nervi infermi ; 

E ’l Gengevo , che in un rifcalda , e punge*, 

E ’l Meo puranche , che odorofo è molto } 

E in fin la Zodoaria , che a ragione 

D’elfer poco lodata a fdegno prende . 

A quelli vi s’aggiungon quelle cofe , 

Le quali muovon leggiermente il ventre , 

E caccian giufo fofpingendo i fiati , 

Qmilor nel baffo ventre anno la fede . 

Gli fpinge ancor fovente , e gli dilegua 

Prontamente l’umor , che dall’Elettro 

Stilla a forza di fuoco, e ogni licore. 

Che nella ftelfa guifa cfpreffo viene 

Degli animali da diverfe parti, 

E che Aurato il vafo , ove fi ferra, 

Subito fi difperde, e con acuto 

E forte odore le narici offende. 

M 3 Ma 
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Quum vero dolor immanls vexet , nec acuta 

165 Infiammatio membrana s corriperit ipfas , 

J\Jè cunfiare grava opto lenire tumultui : 

Tormina quippe levat princeps , fpafmofque re- 
laxat , 

Auxiliam prafens medio quàm maxima ventri 
Sape adm&ta tulit ventofa cucurbita , vires 
170 Qau nullas alia excrcerent,frufiraq;daretur, 
Scilicet exfu fio convulfn J angui ne fi bri 1 , 
Quo fine non harum fieri confi rifilo pojfit , 
Vincla relax antur fpafmorum t & carcere rupto 
Emi fiat vapor in tenti et difpergitur auras * 
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' Ma fe crudo dolor travaglia, e preme. 

Nè da infiammazione le membrane 

i 

Son tocche j fenza por dimora alcuna, 
ColPopio accheta il grave afpro tumulto* 

| Ch’ei più che ogn’altro le convulfe fibre 
Tolto rallenta, e alleggerifce il duolo. 

Ma fé avvenire, che graltri rimedj 
Indarno fofifer dati , e lor virtute 

! 

Non moltraflero punto a sì gran doglia 

| 

» Una larga coppetta a mezzo il ventre 
Polla recò talor pronto foccorfo: 

Poiché fucchiato dalle tele fibre 
Il fàngue, fenza cui non può di quelle 
Farfi lo Itringimento , fi rallenta 

* ^ 

» 

Tolto la contrattura , e per l’aperto 
Varco il tetro vapore ufcendo fuora , 

» 

In Ieggier’ aura fi difperde , e Icioglie . 

M 4 Se 
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17 $ Chylifici intere et ventri: fi vifeera olande: 

Obflru^la: habeant tenue : , cacofque meatus 

Muco obturato: lento , crafsaque faburrà 

Incotti: natd ex J ucci s , motufque falubris 

Ve fetta : officiifque adeo languentibu: defint ; 

1 80 Ingerì: precipue mole jecur , utile bili: 

Colui n acri : ; tum follicità tu provi du: arte , , 

Pejftma ne tandem fiant fchyrromata ibidem , 

> • 

Qcyu: impattum lentorern , obicefque tenace : 

Sohcndo eltiere , & tubuli: expellere tenta , 

18 $ Muneribufque fui: precordi a libera redde . 
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Se le vifcere poi del baffo ventre 
Le proprie glandolette avranno oftrutte , 

E ingombre ; e chiufe fian l’angufte vie 
‘ Da lenta pituita , e groffo umore » 

Che producon talora e i crudi fughi , 

E del moto falubre la mancanza ; 

E quindi illanguidite i proprj uffizj 
Adempier non potranno ; e più dell’altre 

La gran mole del fegato } ch’è molto 

« • * 

Utile a feparar l’amara bile; 

Provido allora tu la cura , e l’arte 
Devi torto adoprar, perchè difciolto 
Si tolga il groffo umore ivi fofpinto; 

Ed ogn’ intoppo renitente , e duro 
Da’ vali s’allontani ; onde alla fine 
Non fi faccian colà peflimi {cirri; 

E da malori liberi , e difciolti 
Rendi i precord j a’ minifterj fui. 

Que- 
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H?c mala debìlibus prìmum debentia nervi* « 
Exortum » morbo dum funi levi a incipiente , .1 

Eludunt aciem medici , in/erpuntque latente * • 

Sin confirmatus fuerit , duretque per annoi , 

190 Non dttbiis perfape fblent fe prò dir e figàs . 
Lurida namq;xgris facies, paulùmque virefcens, 
l/entriculufque cibos fajlidit , coBio tarda , t 

E'tffiàttfque ex ere et tir ; precordi a tenfa 
Eofl paflum inprìmis , onerataque per àpi untar. 

195 Vnde gravis fapè afixietas > & trijlia vitx 
Txdia , mcerorefqu 0 nigri , cajftque timore s. 
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Querti mali , che lor prima cagione 
Riconofcon da’ nervi indeboliti 5 
Mentre fui cominciar del fiero morbo 
Sono leggieri , sfuggono di virta 
A’ Medici 3 e s’avanzan di nafcorto . 

Ma s’egli avvien 5 che invecchi 3 e per molti anni 
Duri ; fogliono anch’effi a certi fegni 
Manifertarfi ; che pallido appare 
Degl^egri il volto 5 e tetro àppoco appoco 

I cibi abborre il ventricolo 3 e tarda 

\ • 

La cozzione 5 e malagevol falli ; 

I precordj dillefi dopo il parto 
Sentonfi in prima 5 e da gran pefo onufti# 
Quindi nafcon fòvente i gravi (affanni , 

I tedj della vita orridi * e mefti , 

Nera triflezza 3 e vana tema 5 e (tolta j 

/ 

Che 


Digitized by Google 


va» 


m 


iArtfatas propter vetta! corde induped/to r 
Tarn ft ìmulo fupprejfa ah ut non fttppe ditato ; 
lliaque incertus dolor , obtufufque percrrat . 

200 Profunt matura fapidi dulcedine fruclus 
Horai : laRì/que tenaci parte remota 
Tenue ferii ; excellit quo capra in rupibus alti s 
Herbarum pajì$ varium geniti ubera compiente 
Nd medicata illud maga ejhlaus proxima cvilli. 

205 Vifcoia quami'it compagine predila gammi 
OppGponaXjSagapeni/tn, Ammoniaciq ; poteflai , 
Et Silpbii tatrum re doli ni penetrabile virus : 
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Che ftringonfi le vene, e ne’ Tuoi moti 
Refta alquanto impedito, e oppreflfo il cuore; 
Quindi , perchè non v’è (limolo alcuno , 
S’iflitichifce il ventre , e incerta doglia , 
EottuCaognor s’aggira a i fianchi intorno. 
Giovano i faporiti , e dolci frutti 
D’cftate , e ’l fottil fiero, che dal latte 
S’eftrae, allor che la tenace flemma 
Tolta ne viene: e ’l più famofo è quello, 
(Di cui le capre per fcofcefe rupi 
Diverfe erbe pafcendo empion le poppe; 
Ch’egli è piu atto a medicina; e lode 
Merta dopo di lui quei delle pecore. 

Le gomme ancor, benché abbiano fortite 
Le particelle affai vifcide e flrette ; 

Come l’Oppoponaco , e ’l Sagapeno , 

E ’l potente Ammoniaco , e l’acuto 
Succó del Silfio , ch’è di tetro odore ; 

Pur 
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Lentorem etìam franga nt,fubìgti ntq u e potente?, 
Impattumq; terunt mucu,exturbantq ; per ahu, 
2 io Spiritibufque agris fmul auxilìan tur amica . 
Hac etìam princeps conducit fapo , meatus 
Obflruclos referans jecoris , quo pukrius ullum 
Ars chymlca inventa numquam dedita utiliufq ; 
Tim medici latices , quale s Bathonia fundit 
21$ Sulphure fervente s agili, cbalybifque metallo , 
Ventriculo mire grati , tortoque cattali . 
Depurant parit.er fuccos > & vifcera mundant , 
Adgrumq; encephaltim refocillant exbilarantes « 


Ar~ 
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Pur i tenaci , e glutinofi liquidi 
Sciolgon potentemente , ed affottigliano , 

E Tabaccato moccio ancora radono , 

E lo fpingano fuor pei baffo ventre . 
Giovano inoltre , e grato ajuto danno 
Agl’egri fpirti. Ma affai più d’ogn’altro 
Conferifce il Sapone a tal faccenda, 

Che al fegato aprir fuoi le chiufe vie ; 

Nè di quello più bella, ed utii cofa 
L’arte chimica mai rinvenir teppe. 

Alle interina ancora, ed al ventricolo 
Grate fi fperimentan Tacque mediche, 

Che dal fonte Batonio fcaturifcono , 

Che fon pregne d’accia jo , $ quafi fervono 
Pel mobil folfo, e ai tempo ifleffo purgano 
Gli umori tutti, e aflergono le vifcere, $ 
JE ’l capo infermo , e i fpiriti riftorano , 

Moli 
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* Argento multi conantur folvere vivo 
220 Impattai tubulis [oriti, glandefque levare 
Qbjlruttar.verùm bi caveant,nl forti vacillent , 

Excujfqae cadant valido medicamine dentei 9 

•* 

Fgtentemve anima i Ó‘ faucei,quod [fpe,dolentes 
Excipiat lìquida rejettio magna faliva , 

225 Qualcm [atticità confuerunt arte medentet 
Impuri tattii coitili contage ciere , 
Expellatur ut ex bumoribui acre venenum . 
Mercuri i certe infirmii vii turbida nervit 
t Munquam non inimica venit , J 
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Molti vi fon, che col mercurio tentano 

Le fecce fciorre , che a i canali (lagnano 

Addenfate , e nettar le ollrutte glandole. 

Ma avvertan quelli ben, che non vacillino 

I denti tutti, e fcofii aititi non cadano 

Per un medicamento sì potente ; 

E non fucceda (il che fovente avviene) 

Che dopo il tetro , e naufeofò odore 

Del fiato , e ’l duol della infiammata gola , 

Più dell’ufato copiofa aliai , 

E più difciolta la faliva fgorghi , 

Come con pronto ajuto i medicanti 

Di promuovere in quegli an per coltumc , 

Che tocchi , e infetti fon dal mal franzefe ; 

Acciochè tolto dali’umor cacciato 

Ne fia l’acre pellifero veleno j 

Che dei mercurio i’orgogliofa forza 

Sempre dannofa giunge a’ nervi infermi . 

N Che 
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■ — « i * ■ fi molle cerebrum 

230 tAttìgerit , tubulifque ex i liba s infirmata 
Fundat ages omnes penetrato in corpore fuccos; 
Quajfat en'tm tener ai violento pontiere fibra: * 
Tu tnage tuta tibi ingerite medicamina cautuiì 
JV 7 ec nifi frufira aliti fatti: pritt: expertifque » 
235 Ancipite s tenta eurfus , plenofque perieli , 
materiem tenuaveri: arte rcbcllem , 
Reddiderifque aptam cauli s exire minuti :; 

* 4 . 

Ttf w a'tfrò fiimulare alvum , vomituwquc rieri 
Vtile erit , — «— * 

-m- 
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Che fé penetra i cannellini angufti 3 
Ed al molle cervello fi trafporta 
Per entro il corpo ? ove s’àvanza 3 e fcorre, 
Furiofo premendo i fughi fcioglie, 

E le fottili , e delicate fibre 
Con pelo violento agita * e fcuote . 

4 

Tu cauto adunque d’inghiottir procura 
Le medicine più ficure 3 e fané j 
JSIè tentar mai le dubbiofe vie , 

E piene di periglio , fc non dopo 
Ch’ai praticate l’altre inutilmente. 
x Indi poiché coll’arte alfottigliata 
La materia averai cruda, e ribelle, 

E fatta sì , che agevolmente polfa 
Per i canali ufeir minuti 3 e ftretti j * 

Allora util farà follecitare 

|1 ventre 3 o pure provocare il vomito ; 

N 3 On- 
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— . mucumque canalibus ejicere inertem l 
*40 c Auxittatricemque operarti natura adhiberc . 

Sic tibi ventriculus , coUuraque organa prima 

% 

Curandai ut chylus veni* bonus inftnuetur , 
fabula nec femper morbo nova fuppeditentur. 
Quin borum capiti conducunt pleraque; nam fi 
; i45 Ventriculus bene fefe habeatytortufq ; canattsy 
Vix tgrotabit caput . At fymptomata acerba 
JSIon raro fubitu auxìlium cruciantia pofeunt : 
Quatta funt favus dolora obfcuratie magna 
Encepbali;& lapfum mioitans vertigo inopinu; 


Stri- 
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Ond’efca fuor de’ vafi il lento umore , 

E fi porga foccorfo alla natura . 

Così dei della prima digeftione 

Gl’organi medicare, e ’I ventricello , 

Perchè un buon chilo entro le vene fcorra. 

Nè ognor nuova materia al mal s’aggiunga . 

Anzi non pochi di rimedj tali 

Giovan puranche al capo, che qualora 

Sian fani e ’l ventricello , e le interina , 

E come è d’uopo la prima cottura 

In noi fi faccia, certamente appena 

Sarà dal fiero morbo il capo offefo , 

Ma gli acerbi fintomi , che lovente 

Arrecan duolo , e orribile travaglio , 

Chieggon pronto foccorfo \ e quefii fono 

Della mente la nebbia ofcura , e folta ; 

Il dolor fiero , e la vertigin* atra , 

Che improvifa caduta ne minaccia ^ 

N 3 L' 
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2$o Stridorve borrificui perceptut in auribul 
intuì , 

Senfuum ó* incerto htic illuc aBi impete fiuBus 

*Angentei> animumque nigro moerore replentes . 

Confert cafariern radendo excidere fapè ; 

Atque pedù cali dà piantai perfundere lympba, 

^Purgantique alvum medicamine follicifare; 

uin & fuccorum fi copia target abundans »• 

\ Purpureum juguli venti educere vivami 

Cantbaridafve humeris adbibere extrinfechs 
aerei > 

Veficafque cuti putrei inducere furami 
%6o Interdum juvat ; aut carni vulnufcula ferro 
Incutere , affiduo manent qua adaperta fluore »• 
*Derhentque aliò liquida > 
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L’orribil fuon , ch’entro l’orecchia s’ode ; 

E de’ fenfi l’incerto ondegiamento 5', 

Che or qua , or là con impeto fen vanno , 

£ agl’egri ognor recart travaglio, e pena, 

£ di tetra nleftizia empiono l’alma . 

Giova (ovente radere i capelli , 

E d’acqua calda afpergerc le piante, 

E talor con purgante medicina 
Movere ancora , e lubricare il ventre . 

Anzi le fia, che di foverchio abbonda 
La copia degli umori , conferire 
Dalla vena del collo il fangue trarre. 

Utile è pure l’acri cantarelle 
Agl’ omeri applicare , e falla cute 
Ear, che forgart le putride vefciche* 

O fulla carne picciole ferite 
| Aprir col ferro , onde ne (gorghi Ognora 

L*umor , che abbonda, e s’indrizzi altrove, 

N 4 E 
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, ! exonerentque cerebrum , 

Spirituum fubitis deferii bus auxiliantur 

lena i latice s baufli , quibus addita myrrhct 

265 Virtutem intendit y rnyrrhàq',potentior ambra, 

Qua prajlo fi non fuerint , infunde liquori s 

Ardenti s cyathum t proflratafque erige vìrcsx 

Intoler abile namque malum prafentia latrai 

Remedia % at modicis tamen hauflibus aggre - 
diendum ; 

270 Qui , nifi caufa gravi* perfuaferit , baud re- 
petantur , 

fìJoxia nè confuetudo tandem infnnetur • 


Si 
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» 

E alquanto allegerifca il capo infermo . 
Agl’ improvifi sfinimenti ajuto 
Di Bacco foglion dare i- dolci umori , 

t 

De’ quali la. virtù fi fa più forte, 

« 

Qualor la Mirra vi s’aggiunge , o l’Ambra , 

Che della Mirra è più potente, e grata. 

\ 

• . > 

Che fe pronte non fon cotefte cofe , 

Tu le abbattute forze erger procura 
Con una tazza di liquor fervente: 
Avvegnaché l’intolerabil male 
Chiede pronti rimedj . Ma pur dei 
Incominciar con pochi forfi in prima ; 

Nè , fe* grave cagion nollo. richiede , 

• v ~ 

„ Replicargli conviene in conto alcuno; 
Accioche finalmente entro non fèrpa 
Troppo nociva , e perigliofa ufanza . 


Ma 
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S* vero morbi moìem fperaveris omnem 
Dìruere , atque imis evertere fundamentis , 
Rem medicamìnibus folis fuge credere totam 
2 j$Sed fimnl exerce jugi molìmine corpus , 

Ve vires perferre queant . *2* elle otia , pelle 
Subdola, mollitiemq ; indignane incute inertem . 
Sic melila cérebri pulparn , nervofque tenellos 
Firma bis, laticemque agilem,qui fpiritus audir, 
*So Dita bis , quàm fi torpens multa optima fumas 
Fbarmaca,& ingrato mujfetfub podere venterà 
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Ma fé fperi, e defii del morbo iniquo 
Affatto rovinar la mole tutta, 

E sbarbicarla infin dalle radici, 

Non fia , che tu l’imprefa tutta affidi 
Solo a’ medicamenti ; ma con moto 
Continuo il corpo cfercitar convicnti , 
Quanto le forze fopportar potranno . 
Scaccia, deh fcaccia l’ozio ingannatore,' 

È difdegnofo fcuoti pur dall’alma 
Ogni delicatezza e molle , e vile . 

Così più agevolmente del cervello 
L’ inferma polpa , c i tcneretti nervi 
Farai robufti , e copiofo infieme 

Quel fiottile licor, che fpirto è, detto; 

Che fc traendo’ i giorni in ozio imbelle 

Rimedj prendi più fquifitì , e rari, 1 

£ al pefo ingrato ognor borbotti il vèntre* 

Córr^ 
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Fcrnicitm adverfus tantam tu fedulus errine 
Ex plora auxilium , corrafis undique te Ih 
Implacabili s oppugna , Jìc denique vinca : 
*85 g^/tos igitur proprio mot in perfenferis ufu 
Exhilarando animo , & firmand'n vi ri bus aptos 
(Optima nd indigitat propria experietia cuìq;') 
Ventriculo imprimis vacuo , minimum q; onerata 
Excole confanti Jludio ; variaque fubinde , 
«90 Vtile ni abrumpant gli f centi a ta di a coeptum . 
Aut pedes berbiferos liber fpatiarc per agros ; 

i 
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Contro tanto malor faggio, cd accorto 
Ogni ajuto ricerca , e da ogni parte 

Armi raccogli , e fcnza triegua ardito 
L’aflali 5 e così alfin ne avrai la palma . . 

Que’ moti adunque, che per lunga ufanzj 

# • \ 

Atti provarti a ftabilir le forze, 

* , 

E a rallegrar lo fpirto (che a ciafcuno 
La propria fperienza infegnar fuole 
Le cofe più efficaci ) a ventre vuoto ? 

O che da’ cibi fia poco gravato , 

« * 

Dei coltivar collantemente in prima . 

4 • 

Quindi andar variando affinché il tedio , 

» 

Che nafce da un continuo efercizio 

/ 

Non turbi Putii cominciata imprefa . 

O per gli crbofì campi a parto lento 
Sgombro d’ogni penfier muovi le piante 

E 


Glande ytiitroq; minate avibufq;fugacibus tufi a* 
Aut docili mantto undantes immitterc habenas 

Ne cejfa , leporemque acri pr avertere curfu 

• < 

39 $ Stipitibufve Caledoneis percuffa feratur 
Spbarula futilis, & liquidimi fecet aera lapfu 
Vel pila reticulo celeri ruat empete pulfa ♦ 
Sin 'violenta minus placeant , tìbi ligneus orbi » 
Cefpitibus fuperaquatis , viridique nitore 
300 lnjlabilem obliquo contingat tramite rnetam » , 

\ 

/ 
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E per le vie de’ venti i fuggitivi 
Augelli incalza colla polve, e ’l piombo.* ■ 
O a docile deftriero il freno adatta, 

E non celiar con più veloce corfo 
Di fuperar Ja timidetta lepre- 
O percoffa da te col duro Iqgno 
Tratto di Scozia dalla folta Selva 
In fufo afcenda la cucita palla, 

E fenda nel cader Taria ferena „ 

O pur battuta impetuofamente 
Dalla picciola rete a cader venga . 

Che fc quelli efercizj faticolì 
Non t’arrecan piacere, e tu t’addeftra 
Per entro agli ordinati alti cefpugli 
Trar con mano il Iegnofo , e verde globo. 

Il qual ruotando per l’obliqua via 
A toccar giunga la non ferma meta , 

O 
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Vel globuli mensa in plana verfentur eburni ; 
tAut projetta volet nervo firidente fagitta . 

*At ubi fi morbo jam detrita diuturno 
'Debilitcntur eò vires , communia ferro 
305 Vt nequeas exercitia , & nisus medìocres ; 
Tu rhedà vebere , & longos metire viarunr 
Tratftis , divini rnonitu Senis , aera purum 

Affettans, ficcumque , tepenti & fole benignata . 

/ 

Idee vacuus torpefee domi; ver ti hoc age,& illic 
3 io Ajfiduam operam curando impende faluti , 


I 

Sunt 
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O fa , che fulla piana , e lifcia menfa 
Ruotan percoli i globoletti eburni ; 

t 

O pur dell’ arco che la corda Arida 5 
E (pinta in aria la faetta voli . 

Ma .fé da lungo male a te le forze 
Saranno in guifa indebolite) e fccine. 

Che i communi efercizj 3 e la fatica 

Non potrai foftener , benché leggiera ; 
Entro d’un cocchio fa 9 % che fii condotto 
Per lunga via 5 e giuda il buon configlio 
Del divin vecchio Ippocrate ricerca 
Aria più pura 3 e fecca 5 ove benigno 
Sparge ad ognora il Sol tiepido il raggio . 
Nè trarre in cafa oziofo 3 e pigro i giorni ; 
Ma in ciò colà t’adopra 5 e Tempre poni 
Ogni dudio a curar la tua falute . 

O Ta- 
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£ unt qui incumbentes rejìi defcribere crebro t 
zAffuefcunt arcui , fufpenfo corpore lapf ; 

i 

Et bene mamque lui pellendx commoda res eft> 
Aptaq;qu$ obflruttu purget quatiendo cerebru* 
31 $ Tot urn alii fpina trattum , dor/ique medulU 
Verriculo borrenti fetis , pannifque fricari 
t^ifperioribus , igne calentibus > ó 4 bene fedi 
Fortiter atque diù fuadent , quum molli a letti 
Strata relitturut fomnos excujferit ager : 

2 20 Debilibus nibil efl quicquam magli utile nern 
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Taluno ha per coftume d’ appoggiarli' 
Sopra una fune , e col corpo fofpefo 
Quinci, e quindi cadendo in aria forma 
Archi lovente; e quella- è buona cofa \ 
Poiché molt’ atta , e commoda riefcs 
Per difcacciar l’acerbo, e rio malore j 

Che l’ollrutto cervello e fcuote , e purga. 
Perfuade taluti che, tutto il tratto 

Del dorfo , o fia della fpinal midolla 
Per lungo tempo fortemente venga 
Con irfuta fcopctta llropicciato , - 
O con ruvidi panni afciutli , e caldi , 
Nell’ora appunto, che dal fonno fcolfo 
L’infermo, è per lafciar le molli piume. 

E certamente non v’è cofa alcuna , 

Che fia più di profitto a i fiacchi nervi j 

O 2 Im- 
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Namque canalìculh prejfis, celer in fua fertur 

Munera fpiritus esterna vi fortiter attus ; 

JVec quicquam fuccis inducitur inde nocivum y 

fulcri etiam y quifquisfuerit,fibi confulit ager, 

S 2 S Oli) m an ibus vulgarem aliquam , facilem 
excolìt artem , 

/Edibus in propriis cperans ; ftc tadia fallit 
Horarur/iyincttmbens penfo;mentemq ; relax ans, 
Tantifper morbi moerorcm avertit amarum ; 
Vtilibufque ciet verfatos motibui artùs , 

330 Vnde quìdem- meliùs concoBio perficietur 
^flibet f & vires pedetentim in corpore crefceti 

! 

Fri- 

' 
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Imperciocché premuti i cannellini, 

Da forza etterna, e ripercoflo, e fpinto 

Lo fpirto alTopre fue fcorre veloce *, 

Nè frattanto agli umori alcuna cofa 

Quindi fi porta , che produca danno « 

Nè manco egreggiamente a fe provede 

Queif egro ancor , qualunque egli fi fia , 

Che ad alcun’arte facile, e volgare. 

Oprando in cafa , ognor le mani appretta . 

Così nel mentre attende al lavorio, 

Paifa Tore nojofe, e follevando 

L’alma, per poco almen del fiero morbo 

Tien Tamara triftezza alquanto lungi ; 

E con moto giovevole le membra 

Agita, e fcuote , e quindi certamente 

Qualunque cozzione alfai migliore 

Sempre faraflì , e nell' infermo corpo 

Crefceranno le forze appoco appoco * 

O i A 
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Frigenti multi: immergere corpora lympba 
Profuiti Hoc etiam magni f api enti <z Coi 
Pr $fidiu m ìndìgitat morbo: adverfus eofdem , 
335 Summi q; Angli corum felix reperere medetei» 
Tanta fuit prifei medica experi e ntia facli ! 
Quirt etiam fava febris ‘violenti a torrens 
Non raro imbelle i nervosi agrumque cerebrtim 
pejìituit Jirmaniy morbumque fu gavit inertem ; 
340 A 7 am celeri liquida , & valido vi tali a motti 
In venìs , & vifeeribus ferventibus atta 
Particulat minima: Jìbrarum> elementaq;prima 

t 

lAflìduè urgendo compì ngtint hnpeic forti ; 
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A non pochi giovò nel l’acqua algente 
Le lor membra attutare; e tal rimedio 
Contro sì fatti mali addita 5 e moftra 
Il faggio 5 il grande Ippocrate 5 e felice . 
I/an trovato pur anche gli eccellenti 
Medici Inglefì. Tanto degli antichi 
Sagace fu la medica fperienza ! 

Talvolta ancora il violento caldo 
Di cruda febbre * f$ robufti 5 e fodi 

v * * * 

I molli nervi 5 ed il cervello infermo j 
Diacciandone il pigro afpro malore. ' 
Poiché da un moto affai valido ? e celere 

i 

Per le infocate vene > e per le vifcere 

Con forza molta e fpinti > e fcoffi i liquidi 9 

^ % 

E con urto gagliardo del continuo 

Cozzando) delle fibre ognora ftringono 

E gli elementi) e l’altre parti picciole; 

O 4 E 
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' I 

i 

^aàmq; p ri iti fuerant durai magli, & robufias 

« 

345 /Edificane , exercitio •velati diuturno 

* 

Callofai fati ai . Sic tennja fiatnina nervot 
Sic cerebrum inflaurat febrii compagine firwà 
Spìrituum fanant morboi , & debilitatem , 

Haud rati otte alid patrii mutatio cceli 
350 In loca migrante i perfanet fervidiora . 

*At verò crefcetts atat , glifcenfque fenetlus 
Omni alio auxilio fuccurrit certiìti agrit , 

H&oì nervi vexant fragilei,cerebrumq; tenditi, 

Vtque luet fenium protelat, ita ad veni enti 
355 Jpfa locum fugient cedit devitfa vicijfim , 

* 

i 
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E più che prima affai robulìe , e valide 
Le fanno , come fe per cfercizio 
Lungo callofe divenute folfero. 

Così la febbre le lottili' fila 
De’ nervi infoda, e con forte unione 
Il cervello rillora, e dello fpirto 
Sana la debolezza , ed i malori . 

i 

Nè per altra ragione il patrio cielo 
Chi cangia, e paffa in un più caldo clima. 
Da quella infermità rifana Ipeffo . 

Ma l’età più provetta , e la vecchia ja , 

t 

Qualor s’avanza , piu che ogni altro ajuto 

/ \ • 

Soccorre agli egri, a’ quali i nervi infermi 
E ’1 tenero cervello apportan noja . 

E come il fìelo morbo la vecchiezza 
Mantien lontana, così all’appreffarfi 

Di quella egli fan fugge, e affatto vinto 

» 

Ad effa il luogo cede , e fi dilegua . 


Che 


! 


2 1 8 

\ • f 


Edam cerebrum vergente etate,& Vadala nervi 
Fila indurantur paulatim;atque improba tonde 
Excutitur fbris labei % & corpore firmo , 
Crudam conce dens homiui y viridemq ; fenettam. 

360 gaod fupereft, animo rat ione per cip e vitti* s, 
Difce gulam regere imperio y penitufque domare * 
vArtis opem medica qui non fibi temperai gger> 
Sentiet ille parùm , PL ceboque titetur iniquo . 
Cottu igitur levia omninò , cultuque parata 

36 $ Simplici ì fed proprio , qua ; non ingrata palato 
< Vfurpanda alimenta , — — « 
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Che qualor la vecchiaja s’avvicina , 

Appoco appoco il celabro, e de’ nervi 
Le induftri fila indurano , ed al fine 
Dalle fibre , e dal corpo e fermo , e fino 
Si diparte il malore, all’uom lafciando 
Una vecchiezza vigorofa , e forte. 

Quel che rimane egli è* che tu del vitto 
Ogni regola apprenda . Adunque impara ' 
A por freno alla gola, ed a domarla. 
Quell’ infermo , che mal puote attenerli , 
Poco vantaggio dalla medicina 
Riporta, e avrà poco propizio Apollo. 

Gli alimenti però fceglier convienti 
facili a digerirli, e condimento 
Abbian femplice , e proprio , e che al palato 
Non riefcano ingrati , e difgufìofi j 
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& Coo pracipiente , 

§>uf moveant pigram fi imu landò leni ter afouw. 
Pinguia , & indomito Untore tenacia •vita ; 
nAcriaque , ni mio fuccis infejìa calore . 

370 Fercala ne affette* numerofa,epuIafq;repoJlas. 
Vnumjvel duo dumtaxat modici imminuantur . 
Magnavi horum •vero partem •vegetabile regnu 
Suppeditet parcè vefcenti animalibu* efcis . 
Lenti etiam mauducato t flomacbumque repleto . 
375 §£* £ 0 / 0 * arreptas nimit ingerii acer ; 
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E che (come di Lango il Savio infegna) 
Muovono leggiermente {limolando 

>■ 

11 ventre , che a (gravarti è pigro , e tardo 
Cerca evitare i graffi cibi , e quegli , 

Che di foverchio fon vifcidi , e duri ; 

9 

Gl’ acri puranche, e tutti gl’altri in fine'. 
Che pel troppo calor nuocciono a i fughi . 
Avidamente ricercar non dei 
Rari cibi fquifiti , e copiofi . 

Una vivanda, o fidamente due 

/ 

Con moderazion prendere è d’uopo. 

Dì quefte pur ti fomminiftrin l’erbe 
Ea maggior parte, e delle carni parco 
Sii nel cibarti. Lentamente ancora 

i • 

Convien mangiare, e ’l venticello empire* 
Colui , che ingordamente i cibi prende , 

E con fioverchia fretta gli tracanna, 

Cer- 
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Cotsfoplre famcm fefiinans , Hit profetò 
plus jufloplerunque ajfumit , & utile dentium 
Abrumpens munus , pepfi ojficìt vfquc fequentt. 
Cotua brevi s placeat ; decimd neque ferior bora 
380 Decumbe in firatis , & te committe fopori . 
Sic alacer mane exfurgas , fomnoque refcttus . 
focaia corruptis ett frugibus arte parata , 
Quamvis ille liquor patrius, Cereaha dona , 
Sirtt procul infimo fiomachc,nervifque tenellis: 
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Cercando di fedar torto la fame , 

Ei certamente molto più del giurto 
Talor ne ingoja; e Putii minifiero 
De’ denti interrompendo, alla cottura,' 
Che feguir deve , Tempre mai danneggia . 
Parca cena aggradevole ti rta j 
Nè mai più tardi della decim’ora 
Eia che ti ponga in Tulle molli piume , 

E t’abbandoni al dolce Tonno in braccio. 
Così più vigoroTo al Tar del giorno 
Riftorato dal tonno Porgerai . 

Ea , che dal fiacco ftomaco , e da’ nervi 

i 

Teneri e molli Tempre ftia lontana 
Quella bevanda , che comporta viene 

V ^ 

Da più Trutti corrotti, e Tciolti ad arte, 
Che di Cerere Ton benigno dono, 

Benché Tra noi fia quel liquore in uTo ; 

Poi. 
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i 

385 ? ^uippe tenacia funt y & glutine •vìfcìda lento; 
Ventriculuq; onerdt morbo nimis ante gra l vatu > 
jNec fe , nec folidas efcas patientia •vinci . 
Vitigeni latice * , quos jugi esercita curfu 
Temperat unda levis , purive argentea fontis 
390 Lympba,fttim cxtinguat aridam,virefq;labore 
Exbauflat grate recreent , ingejlaque folvant , 
Vtìliter multi potant quas ferrea virtus 
Nobilitavit aqua * . Tale: Germania mittit 
farticulh vivi* agiles , acrique fapore 
39 5 Complures jlmacho grata sfiquidoq; cere bri s 

An- 
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Poich’ella è vilcidetta, e glutinofa, 

E lo Itomaco già dal morbo opprelfo 
Aggrava di vantaggio; che non ponno 
Ed elfa 3 e i cibi più tenaci , e duri 
Edere di leggieri digeriti. 

t 

Della vite il licor 3 che temperato 
Abbia l’acqua 3 che ognor fcorre leggiera 3 
O ’1 criftallino umor di chiara fonte , 
L’arida fete eftingua, e dolcemente 
Le forze già pet 1 la fatica fceme* 

Rifiorì, e digerifca i prefi cibi. 

Con molta utilità bevon taluni 
L\acque famofe , e conte per la forza 3 
Che dal ferro ricevono. Di quelle 
Molte ne manda la Germania a noi 
Leggiere per le parti fue natie 3 
E per l’acre fàpore utili, e grate 
Del celabro all’umore , e al> venticello . 

P Non 
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Art ?l' a item haud paucas feti x gleba e vomii 
1 almà ; 

Optai inter meritò praclarum nomea adepti 
Excellunt Scarburgenfei ; hominumque celebre s 
Alticiunt ccetus medicà virtute quotannis ; 
400 Dum radiis recreans ajlivis atheriut Sol 

t 

zArBoa exbilarat lati loca , frigore pulfo , 

tAdvena terrai medili a fedibui iltic 

Miratur vajìi fluBus , & murmura ponti , 

Littorcumq;avidis oculis legit ampbitheatrum > 

405 Et viridantem ardi collem&eterefque minai . 

* 


f 
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Non poche ancor la fertile Inghilterra 
DalPalmo fuo terreno ne tramanda; 

Fralle quali a ragione un chiaro nome 
Anno le Scarburgenfi , e Paltrc avanzano 
E ogn’anno per lor medica virtute 
Traggon da lungi a fe gl' uomini illuftri , 
Allor che '1 Sole colPeftivo raggio 
' Riftorando rallegra intorno intorno 
L’Inglefè fuolo? e'1 crudo verno fcaccia . 
Ed ivi il peregrin fedendo ammira 
Dell 1 ampio mare i flutti, e’I mormorio? 

E con avido fguardo , e curiofo 
Vagheggia ancor de’ lidi il bel teatro? 

E della rocca il verdeggiante colie , 

E le memorie ? e le ruine antiche * 

P 2 E 
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Mane ubi Pbcebus equos eois extulit undis , 

JEgeli d a fque tepore novo jam temperat attrai » 

Certatw ad fonte s medicot promifcua turba 

Convolai « Ò' preffis vefligia ducit arenis 

410 Stillautefque haurit fcatebr acquar um alte - 
ra ferro , 

Jmbuitur modici , purgantifquc uberiorem 
Vim falh obtinuìt ; maga altera fava metallo 
Jpfa quoque adftrtcìam,fedparciùs elicit ah 81 
Jlla quidem flomachi fordes , torti que canalis 
415 Certi fo educity mucumque exturbat inertem , 
fìumorumque fecat folcendo vifciditatem % 


* • 
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E nell’ ora , che Febo i fuoi cavalli 
Trae dal mar d’Oriente , e l’aria fredda 
Gol nuovo raggio fuo tempra , e rifcalda, 

V * 

* • 

■ Confufa, e mifta inver le medich’ acque 
i Corre a gara la turba , e Torme imprime 
I- ' Sulle calcate arene » e alle forgenti , 

■ 

f Che ftillan’ivi, avidamente beve, 

1 

\ 

Delle quali una moderatamente 

* 

Di ferro è imbeverata » e copia grande 
D’un certo lai 5 <che purga, ip fe contiene; 

• f 

L’altra è d’accia jo affai diù pregna , e grave ; 
Ed effa pur, benché più fcarzamente 
Il corpo fgrava j Ma quell’altra in vero 
Dello ftomaco , e ancor delle interina 
L’impurità con maggior forza muove , 

. E fpinge fuori il moccio crudo , e lento , 

' Ed il vifcido umor fende , e difcioglie . 

Qg* 
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Hdtc magli invalida! molli compagine fìbras 

\ 

4 m y' 

firmat 9 nec vires vacuando ita dijjìpat agri; 
Vtraque ventriculumtcotfaraque organa prima 
420 Roborat 9 et cerebri pulpam } nervofque tene Hot, 
Encepbali unum inJlaurans,celeremq;Iiquore. 

finis; 
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Queffa è più atta ad aflfodar le fibre 

Per la deboi ftruttura e fiacche , e molli j 
Nè col foverchio evacuar difperde 
Troppo le forze all’ infelice egroto . 

■j 

Pur ambe al ventricolo 5 e agli ftromenti 
Della prima cottura accreicon forza 3 
^ E piu foda del celabro la polpa 

i 

Eanno , e robufti i teneretti nervi 3 

Allo Ipirto animai dando riftoro . 

■ 

IL FINE. 
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AL SIGNOR DOTTORE 

GIAMBATTISTA MORETTI 

Per la fua egregia Traduzione in verfi 
Tufcani del Poema Latino del 
Dottore M Ìleo lombo Plemingb 

DEL MAL DE* NERVI, O SIA DELL* IPOCONDRI A 4 

. SONETTO . 

L 'Onor della poetica faretra , 

Che d'Efculapio unifei alla grand’Arte, 
Spirto gentil, tal gloria a Te comparte. 
Che doppio, ed immortai pregio t'impetra. 
Poiché quell'Eftro, con cui s'erfe all'Etra 
L’Anglo Scrittor nelle fue dotte carte , 
Nuova dolcezza alla Città di Marte 
Sparge ora al fuon di tua Tofcana Cetra. 
Nè PArti intente alla commun falute 

Rimangono in tua man , quai fi chiamaro 
Arti già un tempo taciturne , e mute . 
Ond’ambo i pregi in Te fplendendo al paro, 
A Febo , che ti diè doppia virtute , 

Sei per doppia cagion diletto, e caro. 

» Di Polimedonte Eutrejìo P. A « 

EPIGRAMMA. 

D Vm petit in felìx edotto ab Apolline Vatet 
Nervorum morbos qua le*vet arte gravei t 
Carmina Moretti lege , dixit ; dulciter aquè 
Qblettant aurei , VJtfJlaque corda levant . 

\ Angeli Stampa . 

SO- 
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S Oave intorno a fe fpargendo odore 
Salutifera già pianta novella 
In fertile terren, forgeva , ed ella 
Di quella piaggia aprica era Ponore . 

Piantar la volle un faggio Agricoltore i 

in altro fuol fotto altro cielo , e quella 
Dal fuo nuovo terren forfè più bella , 

Grata merce rendendo al fuo cultpre , 

Il buon Cultor Tu fei , che in dolci carmi 
Ailor, che l’opra di Flemingh traferivi, 

Di nuovi, e vaghi pregi Italia adorni. 

Quindi a ragion* Ella t’applaude , e parmi 
Che Febo fu gPAonii fuoi foggiorni 
Di doppio lauro ornarti il crin non fehivi • 

Di Domenico Dionigi P * 

) 

MADRIGALE. 

Q Ualor la metta Ippocondria m’aiTale 
p Col nero fluol de* falfi fuoi timori. 

Entro dell’alma , e fuori 
M’ingombra sì , che la ragion non vale 
Per (e fletta a fugar la vana tema . 

Ma fe , Moretti , il dotto tuo Poema 
Rivolgo allor, di tal dolcezza afperfi 
Trovo in quello i tuoi verfi. 

Che i vani fuoi timori a un tratto obblia 
L’alma, ed in fuga và l’ippocondria . J 

Di < A, T. °P. A. 

i 

SO* 


I 
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SONETTO. 


S E Apollo unqua formò florido ferto ; 

Se delle Mufe Per udito Coro 
Cinfe giammai del Tempre verde alloro 
Chi afcefe al monte faticóTo , ed erto . 

Se de* Vati per crefcere il decoro 

Volle anche il nome eternamente inferto 
Ne* bianchi marmi ; e con dolce concerto 
Lo fè chiaro Tuonar daiPIndo al Moro . 
Or del dotto Moretti il bel Poema 
Cantino , e*l nome Tuo veggafi inciTo 
In Elicona ; e indarno Invidia frema • 

Che Te de* Nervi il Mal sì ben diviTo 
DefcrilTe , e come fia Tua forza Tcema « 
Merta gemina lode in Pindo aflìfo . 


Di Giovanni Gambogì % 

r 

EPIGRAMMA. 

Q Vifquis ama s varìos ncrvorZ difcere morbosi 
m Et qua fànari valdtus arte queant , 

En cum Moretto tìbi qua Flemingbius off’ert 
Fìac lege qua Latti , Mufaque Hetrufca docet 
fttagnus uterque;pares meritis canit a uéor Apollo 
Efl prior i Ile tAnglis ; Italis ijìe prior . 

Angeli Stampa . 

' . SO, 
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SO NETTO . 

M (Duetti , o qual ti reca e gloria , e onore 
L’Itala Gente , or che fottrarre al danno 
Si può, la tua mercè, del rio malore, 
Ch’efprefle in carte il Fifico Britanno ! 
Mentre efponi con vivido colore 

Nella noftra favella il crudo affanno. 

Che Ippocondria n’apporta , e come il core 
Suoi trilli effetti ad afTalir fen vanno. 

E quindi gli rimedj : Ond’è , che Roma 
Di Te fa pompa , e negPElisj Enea 
Figlio a Gaeta fua t’applaude, e noma. 

Sol Patra voratrice Invidia rea 
Guata con torvo ciglio, ancorché doma. 
L’utilità di tua fublime Idea . 

Di C. C. P. A . 

EPIGRAMMA. 

ìdebat Lati# Hetrufcam fatati di a lingua , 
Et Latta Hetrufcam MuJ'a , lyramque lyra . 
Carmina fed pajìquam tua fu ut audita , Joannes, 
Carmina » nerVorum queis mala cuntfa levas , 
Lingua lìngua , lyra cejftt lyra , viBaque Mufa 
Hetru fca palmarn Mufa Latina dedit . 

Bionis Philopomeli Pallori® Emonii. 
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